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ALLA GIOVENTÙ 



J± Voi , che formate le speranze del mondo, offrati 
questo volume. Una filosofia in delirio, una lette- 
ratura vaga di chimere , capricciosa , dissennata , tutta 
spirante fanatismo , vi opprime co’ suoi libelli , e vuole 
dimesticarvi co’ mostri. E tutto questo perchè si ri- 
generi il mondo ! Ma le specie non si propagano a 
forza di aborti , e di questi oggi smisuratamente s’ ab- 
bonda piu che di felici , e bei parti . 

Le poesie, che vi offriamo, non sono certamente 
quali le vorremmo. Noi pensiamo all' antica , e quindi 
V idea x che del vero poeta ne porge Orazio , ci f a 
almeno, conoscere di non meritare tal nome: ma se 
a pochissimi nel gran giro de’ secoli è dato il sa- 
lire alle vette del Pindo , sarà poi disdetto a qua- 
lunque il tentar le sue falde con ritrarsi dalle pa- 
ludi , e bolge romantiche ? 
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Che se questa è cólpa , ella ci sarà comune con 
altri molti: e perchè niuno vi cadesse, converrebbe 
estirpare dal mondo la più bella tra le arti belle , 
ed uopo sarebbe , perchè rari sono i poeti sommi , che 
non vi fossero più poeti. 

Ben ultra colpa avvi da rimproverare cd secol 
nostro, quella cioè di voler compensare la scarsezza 
del genio con la violazione del buon gusto , e della 
sana morale. Non è dunque così? Bassi, e mediocri 
ingegni, in dispetto a Minerva, ma ingordi pur essi 
di plauso , e fama , spiarono l’ indole del secolo , e 
scorgendo in lui predominante V amore della novità, 
e della licenza , su tali norme coniarono i lor versi , 
e le romantiche prose . Quindi nuovi , e bizzarri modi 
d eloquenza , e di poesia , fraseggiar duro, e con- 
torto, iperboliche, e strane voci, rapidi, e concitati 
metri intempestivamente usati; storie, novelle, poe- 
metti senza disegno , e senza lega , ove ti assordano 
stemprate nenie , e compianti sidla oppressa umanità; 
e sempre, ad eccitar sacro stupore, un tal linguag- 
gio d’ ispirazione , e d? anima fortemente passionata , 
inquieta, d’ arcani sensi compresa; e tutto ciò non 
di rado per accreditare indegne massime , ed abbellire 
sconci fatti , o per dar corpo a sogni politici , e deli- 
r amenti di parte. Ora, non ci grava il dirlo, que- 
st' arte d’ inorpellar fantasmi , e tentar voli in caccia 
d aere , e nubi , sostituendo un magico , e finto bello 
al solido, e reale, è per verità a noi sconosciuta, e 
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comechè privi ci scorgemmo della rarissima dote del 
genio, cercammo almeno, per quanto da noi pote- 
vasi , di salvare il buon gusto , la proprietà , la de- 
cenza, la lingua. V insetto non pretenda salire al 
nido dell’ aquile, ma si aggiri, e strisci fra V erbe , 
e i fioretti , e le glebe , e potrà fornire aneli esso 
qualche delizia agli occhi dell’ osservatore , e del 
filosofo. 

Quello pero , che a tutta possa c’ ingegnammo 
schivare in questi lavori, e che anzi ci proponemmo 
combattere ad ogni pagina, si fu ogni maniera ili 
tristo pensare , ogni men retta idea circa quello , che 
massimamente importa all’uomo, dir vuoisi, la reli- 
gione, ed il costume. Poiché questa è pur troppo 
a’ dì nostri la seconda via , per cui tentano farsi 
largo i semi-poeti, e gli scioli , onde conciliare ai 
lor miserabili scritti plauso , e credito , e copia di 
leggitori , disperando poter ciò conseguire con la 
forza dell’ estro , e della buona poesia . 

Italica Gioventù , a tua rovina principalmente si 
adoprano tali ciurmerie , onde farti perdere senno , 
e cuore , e renderti ligia ai più stravolti pr incip j ; e 
per questo appunto a te dedichiamo il nostro Canzo- 
niere , il quale se non avrà altra gloria , che quella 
di esser casto, non sarà poco a chi saviamente la 
discorra. 

Ma forse potrebbe talun fra voi così rimbrottarci: 
qual vana fiducia è mai la vostra , anzi qual teme- 
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rità di porre la Religione , e V Ascetismo in poesia , 
e pretendere di esser letto ? Al che vi risporuliamo , 
che se Religione , ed Ascetismo fossero basse , e spre- 
gevoli cose , e di quelle intorno a cui c’ insegno il V e- 
nosino quae despcrat tractata nitescere posse relin- 
quat, e non anzi le migliori cose del mondo , le più 
solide , e grandiose , vi menerei buono il vostro mot- 
teggio. Ma chi conosce il valore della Religione, e 
dell’ Ascetismo , che n’ è il più bel ramo , certo non 
potrebbe parlare in tal guisa. Fonti son queste ine- 
sauste , e perenni de’ più alti , e gravi concetti, non 
meno che delle più tenere , ed affettuose sensazioni . 
Chi pretendesse eliminare la Religione dalla Poesia 
darebbe chiara prova di non conoscere nè Religione , 
nè Poesia . Non v incresca , o studiosa gioventù , che 
noi sviluppiamo per brevi istanti tale asserzione. 

La Poesia Sacra è la Poesia per eccellenza. 
Il suo fine è connaturale all’ uomo , poiché il primo 
sentimento dell’ uomo è quello di sciogliere Inni di 
gloria al suo Creatore. La Poesia è la più sublime 
espressione del Bello , e del Vero ; dunque la princi- 
pale sua destinazione , e il più legittimo uso di essa 
consiste nella lode di quel Dio , che è V Ente compren- 
sivo di tutte le perfezioni , e l’ essenziale Archetipo 
del Bello, e del Vero. 

La Poesia è l’ arte di dilettare con parole , armo- 
niosamente fra lor cóllegate: questo diletto non agi- 
sce sopra gli esterni sensi , come quello dell’ armonia 
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vocale , ed istrumentale , ma principalmente sulle po- 
tenze dell’anima: ella è questa un’armonia intellet- 
tuale . Or se tale sublimissima armonia , anziché ri- 
volgersi ad oggetti creati , e che non ponno eccedere 
quel limite, che lor prescrisse la Divina Sapienza, 
si rivolga , e si applichi alla contemplazione, e alla 
lode dello stesso Bene Increato , che ogni eccellenza , 
e perfezione in se racchiude , come non servirà essa 
a dilettare gli animi, appressandogli alla sorgen- 
te di ogni diletto? Disse un Idealista alla moda , 
che ■» Dio è Poesia * che la Poesia » è Essenza Di- 
vina i> . No , Poesia non è Dio , non è divina Essen- 
za ; bensì una tal copia , ed immagine , non già deli- 
neante , ma solo adombrante quell ’ Originale , che 
quaggiù non si mira, che a traverso di specchio , per 
enimma ; una modulata , ed armonica espressione 
di quel Vero , che a Lui piacque rivelarne intorno a 
Sé Stesso. 

Benché poi sia Dio un Ente Invisibile, ed Infi- 
nito , nè sia dato al mortale comprendere sulla terra 
la di Lui Essenza, e quindi parlar condegnamente 
de’ suoi attributi; Egli non pertanto ha fondato una 
Religione in terra , la quale tutta appoggiasi ad una 
serie di fatti. Questi fatti con indissolubil vincolo si 
collegano co’ misteri : la meravigliosa catena comincia 
dalla Creazione, e compirà al dì finale. Or tutto 
ciò, che la Religione ha di sensibile, vogliam dire 
V Istoria, ed il Culto, quale immensa copia di argo - 
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menti non porgono alla mente del Poeta , onde ar- 
ricchire , tessendo carmi , il regno della fantasia ? 

Or basti; perchè non credasi, che noi vogliamo 
sulle basi di metafisici argomenti ergere il tenue edifi- 
zio di alquanti sonetti , e versioncelle . Ben altre moli 
sorsero, e ben altre sorgeranno dagli eterni incon- 
cussi principj d’ una Religione Divina . E se con V ap- 
poggio di false Religioni si ordirono le macchine dei 
tre prischi miracoli dell’ Epica , e gran parte delle 
Greche , e Latine Poesie riceverono il maggior lustro 
da quelle confuse, o bugiarde nozioni di enti supe- 
riori all’ umana condizione; qual immenso apparato, 
qual copia di ricchezze apprestar non potrebbe una 
Religion vera a chi maestrevolmente sapesse usarne ? 
1 Cantori della Divina Commedia , della Gerusalemme 
Liberata , del Paradiso Perduto , della Messiade , della 
Basvilliana ec. non trassero da Essa le idee lor pri- 
mordiali , il lor piano , e tante bellezze de’ lor Poemi ? 
Che se taluni ne deturparono i dommi con frammi- 
schiarvi errori , o troppo libere fantasie, quella fu 
colpa del Poeta, non dell’ Argomento. Ma vi è un 
altro mondo poetico , che oggi si saluta sol da lungi , 
vi è la Poesia Biblica, la Poesia Sacra per eccel- 
lenza , la quale a’ dì nostri vorrebbesi , è ver, com- 
mendata , ma che ben poco si legge , e men si gusta. 
Misero chi non conosce la bellezza de’ Cantici di 
Mosè , e le ispirazioni di Giob , e i Salmi Davidici , 
e le profezie d’ Isaja, e Geremia, per tacer degli 
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altri tutti: o chi non ravvisa anche ne’ brevi Cantici 
del Nuovo Testamento il soffio della bocca stessa di 
Dio? Il solo Cantico di Maria Vergine poteva egli 
immaginarsi da uomo? E non vince in solidità , e 
sublimità tutti gl’ Inni dell' Universo ? E la Poesia 
non può dunque servire alla Religion Rivelata? Nè 
un Vandalo avrebbe ciò asserito , nè un Demostene 
potria sostenerlo. 

Il fatto si è j che per gustare la religiosa poesia 
fa d’ uopo conoscere alcun poco la Religione , ed al- 
cun poco amarla , e sarà sempre ardua impresa il 
tentare , che i buoni versi conducano all ' amore , che 
da que’ medesimi versi vuol presupporsi. Non è fa- 
cile , che V umana fantasia resti dolcemente scossa 
da ciò j che , o non ama , o forse anche aborre , fos- 
sero pure tali oggetti avvivati dalle cetre di Lino, e 
d' Orfeo. 

Or se a tale sventura può esser soggetta una par- 
te del nostro Canzoniere , qual più grave non dee te- 
merne V altra parte , che non è la più breve, ove si 
discorre de 1 pregiudizj , ed errori dell'età nostra? E 
noi qui diremo ingenuamente, che siamo preparati a 
tutto soffrire, e che non ci pentiremo giammai di 
aver parlato il linguaggio dell’ uomo onesto , e sag- 
gio , e filantropo , non di lingua , ma di cuore . E 
certo , che per voi massimamente , Italiana Gioventù , 
abbiamo usato di stile sì franco , ed aperto ; per voi 
abbiamo senza tema affrontato gli archimandriti della 
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setta , che a nulla pià mira , che a fare di voi tcmti 
commilitoni, e proseliti. 

È chiaro, che si adopra ogni sforzo a sedurvi, 
profittando della natia candidezza, e lealtà del cuor 
vostro, come del vostro ingenito trasporto per le novità, 
non rintuzzato , e non compresso dall’ esperienza . Or 
non fiu dunque caritatevole impresa , se mentre d’ ogni 
lato si tenta di abbindolarvi , e farvi dar ne’ lacci 
della irreligione, e della falsa politica, si procuri 
con qualche poetico vezzo di risvegliare negli animi 
vostri V amor del Vero , onde, anziché trangugiar 
veleni in vasi, che han l’orlo asperso- di miele, vi 
nodriate di sani licori, ad" onta che- un poco amaro 
vi riesca il primo libar della tazza , cioè- V opinar tutto 
opposto a quello de’ promettitori di lumi , e di felicità ?' 

Noi dunque ci protestiamo solennemente-, che pel 
solo amore de’ nostri simili , ed in special guisa di 
Vói , diletti giovani , vergammo questi poetici scher- 
zi. Ahi troppo mal vi apporreste , se osaste in- essi 
ravvisare tante satire , e sfóghi di bile , e moti di 
spirito antisociale e misantropico . Ci è ben grato di 
ripetere, e confermare fin d’ora i sentimenti da noi 
espressi nel Sonetto ogg-, sentimenti prima stampati 
nel cuor nostro, che prodotti pel torchio. 

Ma comunque di noi si pensi , saremo- ben lieti 
di ottenere il suffragio de’ buoni , non curando le di- 
cerie de’ maligni, perchè appunto ai buoni scrivia- 
mo, onde provino qualche diletto nel vedere espressi 
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rrt rima que’ pensieri 3 che nodriscono nell’ animo 3 e 
che non lian forse il destro di meditare in più gravi 
carte. In somma ci proponemmo per regola quella sen- 
tenza del gran Legislatore del Buon Gusto: Omne 
tulit punctum,qui miscuit utile dulci, Ledo rem defe- 
dando, pariterque monendo : regola ben facile ad ap- 
provarsi , ma ben faticosa a seguirsi . Si vuol piacere 
poetando , e non diffidi cosa è il dar piacere con pre- 
star fomiti 3 e lusinghe alle passioni 3 e far corte ai 
vizj : ma ben altra impresa è quella di chi si acci- 
gne a combattere la scorretta natura 3 e a rivestire 
sotto leggiadra forma austere , e gravi sente nze . Sem- 
bra allora 3 che si adopri un mezzo contrario al suo 
fine 3 cioè al diletto; e se questa tattica non è trop- 
po in voga non è da meravigliarne 3 come noi sareb- 
be j se una schiera provvista sol di arme bianca ri- 
cusasse di affrontare un’ oste munita di arme da fuoco . 

Voi dunque 3 o giovani , naturalmente cupidi di 
novità j non isgradite queste rime 3 che 3 se non altro 3 
il pregio almen vi offrono della novità . E volesse il 
Cielo j che questa nuova 3 e a’ dì nostri intentata re- 
gione 3 nella quale per poche spanne ci siamo inol- 
trati 3 fosse calcata da intrepide , e robuste piante 3 
e che si tentasse da valorosi genj di poggiare agli 
alti penetrali del Vero! Troppo felici saremmo 3 se 
il nostro umil tentativo servisse di un certo stimolo 
alle grandi menti di aggirarsi a dovere con la forza 
de’ canti sopra i molti plici oggetti di Religione 3 di 
f 
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Morale , e di Politica , che sono gli elementi , e le 
basi (f ogni ben esser sociale . Così certo noi vedrem- 
mo ritornare la più bella j e sublime delle arti , la 
Poesia , alla dignità, de’ suoi grandi principj , e per 
essa ancora ricomporsi j e consolidarsi quell ’ edifizio 
delle intelligenze , che tocca il Cielo con la sua vetta , 
e che i vaneggiamenti dell’ età nostra vorrebbero sep- 
pellire negli abissi. 


V AUTORE 
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MOTIVI DEL CANZONIERE 



SONETTO I. 


r^on io le arene trasvolar desiro, 

Ove luce il berillo ed il piropo, 

Nè le mine calpestar di Tiro, 

O le tombe di Mernfi, e di Canopo: 

Nè col Re Saggio a favellare aspiro 

Del cedro aitier, del conculcato issopo, 
Gli arcan spiando di natura in giro 
Dal Sarmatico lido all’ Etiopo . 

Sol dell’ Eterno Gemino Volume 

Gli occulti sensi penetrar desio, 

L’ orme tracciando d’ increato lume . 

E talor bramo in ozio dolce e pio 

Col Vate di piudea , con quel d’ Idume 
Avvolger 1’ estro tra i pensier di Dio . 


1 
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ESISTENZA DI DIO 


SONETTO IL 


Tutto muove 1’ Eterno, e tutto affrena, 

L’ Oceàno rinserra, e 1’ aer stende, 

Gli astri numera e libra, il giorno accende, 
E cometa feral spinge e rimena . 

In ogni atomo Ei vive, in ogni arena, 

In erba, in fior come sull’ etra splende; 
Tutta in sua man degli Esseri s’ appende 
L’ armoniosa universal catena. 

Ei schiude agli Euri, agli Aquilon la via, 

Ei T acqua , e 1’ aere , e ’l suol di varia prole 
Empie , e tutto contempra , informa , e cria . 
Chi Dio non vede in sì mirabil mole? 

Solo ah! sol filosofica genia 

Perchè farsi vuol cieca incontro al Sole. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 

i 


SONETTO III. 

Mi so , Filen , eh’ olirà i gran mari Artoi , 

Che di Spitzberg fra le perpetue brume , 
Di giustizia il pensi er , come fra noi , 
Regna, e l’idea d’ incomprensibil Nume. 

Forse il sacro tesor da’ liti Eoi 

Giunse colà sulle marine spume ? 

O novel Plato de’ concetti suoi 

Tra ’l barbarico stuol spinse l’ acume? 

Ah d’ eterno invisibil magistero 

Opra quest’ è ! ferve in ogn alma acceusa 
La face inestinguibile del Vero . 

Sublime Possa, Creatrice, Immensa, 

Non è arcana Sofia , non è mistero : 
Ragione eli’ è d’ ogni animai che pensa . 
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LA SANTISSIMA TRINITÀ 


SONETTO IV. 


Mncomprensibil Dio , fonte di luce , 

Tutto crea , tutto informa , e tutto vede : 
Se mirando in Sè stesso , Egual produce 
Figlio , che tutta sua Virtù possiede . 

Fiamma in Ambo di Amor ferve, e riluce , 

E d’ Ambo Spirto Creator procede , 
Settiforme ne’ doni , e Vita , e Duce 
D’ Amor , di Speme, e di Superna Fede. 

'Tutto nel Padre il Figlio , e tutto vive 
In ambo Amor, nè l’indivisa Essenza 
Disgiunge età , nè spazio circoscrive . 

Oh Cagion Prima! oh Sapienza! oh Fuoco! 

Te adoro , Unica e Trina Onnipotenza , 

Te dall’ abisso del mio nulla invoco . 
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IMAGINI DELLA SS. TRINITÀ 


SONETTO V. 


^^ual se fra roccie di selvoso monte 
Pullula un’ onda che si fa ruscello , 

Veder chiaro tu puoi ruscello, e fonte, 

Nè puoi dir questo è il fonte , il rivo è quello ; 
0 come il sol rifulge , e reca in fronte 
Di raggi lucidissimo drappello ; 

Indiviso è da lor , nasca , o tramonte , 

Nè più antico è di lor, nè più novello; 
Tal , se a Nume è simil cosa mortale , 

Stassi il Verbo Divin col Genitore , 
Generato dal Padre , al Padre uguale . 

E come da quel rio sorge vapore , 

Da quell’ Astro il dì sorge, origo ha tale 
E dal Padre e dal Figlio il Divo Amore . 
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GESÙ CRISTO 


SONETTO TI. 


()h portemi <T amor ! dal Ciel disceso 
Umane forme l’ Invisibil prende : 

(dii tutto muove, e tutto in sè comprende 
Eccol da Ventre Verginal compreso . 

Nè basta ancor : dell’ offensor 1’ Offeso 

Prezzo si fa : da crudel tronco Ei pende : 
Là palpita , là muore ; al Cielo ascende , 

E l’ uom dei Cielo abitatore è reso . 

Che più? dai Colli Eterni Amor lo tira, 

Fassi vittima all’ uom, dell’ immortale 
Sua Carne il pasce, e nell’uom vive, e spira . 
Qui ragion tace oppressa , e solo intende 

Che ogni opra elice al suo concetto eguale 
Bontà Infinita che d’ amor s’ accende . 
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GRANDEZZA DI DIO 

NELLA INCARNAZIONE E MORTE DI G. C. 


Misericordia. Ejus super omnia opera Ejus . 


SONETTO VII. 


Cifranti e il Dio nostro fu, quando traea 

Dal nulla il Mondo , e spirti , ed elementi , 
Terre , e mari creava , e distendea 
Gl’ immensi cieli , e cignea 1’ ale ai venti . 
Fu grande al Sina in vetta , e V Eritrea 
Onda partendo , o se profane genti 
Seppellia negli abissi , o crollar fea 
Della terrestre mole i fondamenti . i 
Grande se tutte nel rotar degli anni 

Temprò le cose , e ad un girar di ciglio 
Distrusse imperi , e fulminò tiranni : 

Ma fu più Grande allor che in questo esiglio 
Della colpa fé’ servo , e degli affanni , 

E a morte diè , per salvar l’ uomo, il Figlio . 
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DIO U MANATO 


SONETTO Vili. 

Ch. fìa ? dall’ aureo padiglioni fiammante 

Sorge il gran Re , degli enti Origo e Duce : 
Scortatelo , o Cherubi , a Lui davante 
Disserratevi o porte della luce . 

Quel Grande Egli è, che riamato amante 
Coi Padre e con Amor tutto produce: 
Dove dove n’ andrà ? lieto ha il sembiante , 
E lampo di furor non vi traluce . 

Forse oggi fia, che per l’eterea mole 

Altri orbi sparga , e lor dia legge , e pondo , 
Nuova terra formando , e nuovo sole ? 

No : fra i servi disceso , Adam secondo 
Farsi vuol servo , esser creato vuole 
Da Verginella il Creator del mondo. 
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LA VISITAZIONE 


SONETTO IX. 

Sì sì ti scorgo amabii Fanciulietta 
Scogli e rupi trascorrere anelante, 

Qual damma velocissima, o cervetta, 
Che al Bether poggi con focose piante . 

Vanne , o Maria ; per esultar Ti aspetta 
Dentro il materno carcere un Infante : 

E tu calma gli spini, Elisabetta, 

Se a te verrà la gran Reina innante ; 

Nè ti arretrar j 1’ Eccelsa Verginella 
Ha nel seno Colui, che di servile 
Forma si cinse, e servir gode anch’Ella. 

Ben lo diratti un Inno suo gentile , 

E tal , che , se 1’ Eterno non favella , 

Mai terra , e Cielo non udir simile . 
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NASCITA DEL SALVATORE 


SONETTO X 

TTra gli orror di deserta capannella 

Del Nume Eterno la Progenie nasce: 
Porgeli il cibo verginal mammella , 

Sono il manto regai povere fasce . 

Ma chiusa entro la salma tenerella 

Soffre 1’ adulta mente orride ambasce : 
Moto le manca , libertà , favella , 

Sol di affannose vis'ion si pasce. 

E già presente ogni futura pena 

Mira , sui tronco col pensier già langue , 
E ogni nervo ha forato ed ogni vena . 

Ma impaziente Amor più assai 1’ accora ; 

Sparger tosto vorria per l’ uomo il sangue , 
E aspettar dee più di sei lustri ancora . 
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GESÙ BAMBINO 


£Z ha&i 




ima con 



SONETTO XI. 


TTra le paglie a far dimora 

Chi Ti spinse, o Dio Tonante? 
— Perchè m’ ami , o dolce Suora , 
Scesi in terra , e sono infante . 


\ 


— Ma se gli Angeli innamora 

Il fulgor di tuo sembiante 
Non sei pago ? E in terra ancora 
Vai cercandoti un amante? 


— Chi dà legge all’ amor mio 

È 1* Eterno ; i figli suoi 

Ama il Padre , e gli amo aneti io . 

— Ma qual merto alberga in noi? 

— Vostro merto è sol, che un Dio 
Si fa misero per voi . 
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ALTRO DIALOGO 


Mio óleóóo *yllr(jome)Uo 


SONETTO XII. 


O vezzoso fanciulletto 
, Che fai qui tra paglie , e strami ? 
— Ho d’ amor piagato il petto , 

Vo cercando un cor che m’ ami . 
Quale, o Dio, qual vile objetto ! 

Re del tutto un cor tu brami ? 

— È il mio talamo diletto , 

È il mio trono: e vile il chiami? 
Parla solo , avrai quel core ; 

Ma sì misero , e penante 
Perchè farti? — Il vuole amore: 
Se non cede al Dio Tonante 

Senta almen , senta quel core 
I vagiti d’ un Infante . 
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NASCITA DEL SALVATORE 

2jiaùgo £fiaóloraù 


SONETTO XIII. 


al donna , o Tirsi , e qual fanciullo io miro 
Penderle al seno in quel secreto ostello ? 

-- Vergine Eli’ è , Cui fecondò lo Spiro, 

E le diè quel vezzoso bambinello . 

— Onde, Tirsi, onde il sai? — Giù dall’ Empirò 
Scese d’ Angeli or or lieto drappello , 

E mille voci rimbombar si udirò : 

Il Re del Mondo , il nato Nume è quello . 

~ Nume ! Signor del mondo !.. E dove sono 
Diademi, e scettri, e reggia folgorante, 
E duci, e schiere, e di battaglie il suono? 

-- Grande è ognor , benché celisi il Tonante : 
Non mento, i Regi scenderan dal Trono, 
E fia suddito 1’ orbe a questo Infante . 


. Digitized by Google 



i4 

IL NOME SANTISSIMO DI GESÙ* 


SONETTO XIV. 


C) Nome di Gesù d’ amor sorgente 

E di dolcezza , il cui celeste odore 
Di mille intatte verginelle il core 
Traendo fé di casti amori ardente . 

0 Nome di virtù, Nome possente, 

Cui dà la terra , e danno i cieli onore , 

E fin colà nel sempiterno orrore 
Fremendo inchina la perduta gente . 

Te prono adoro , te adorando invoco , 

E tremo , e sospir mando alti , e profondi 
Per chi folle t’ oscura , o prende a gioco . 

Deh! se imitar degg’ io que’ labbri immondi, 
Oh Dio ! m’ assorba inestinguibil foco , 

O me nel nulla , onde fui tratto , ascondi . 


Digitized by Google 



i5 

IL NOME DI MARIA 


SONETTO XV. 


Dolci è ver fra i tetti aurati 
Sono i musici diletti, 

Cui guidàr famosi vati, 

Rare voci, e mastri eletti. 
Dolce è udir tra valli, e prati, 

O dal fondo dei boschetti 
Mescer Y agne i lor belati 
Al garrir degli augelletti. 
Piace il rivo mormorante, 

E 1’ auretta a mezzo Aprile 
Fra le fronde tremolante: 
Ma ogni dolce melodia, 

Ogni suono più gentile 
Cede al Nome di Maria. 
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EPIFANIA 

PARAFRASI DELL’ ANTIFONA 

Hodic Cadesti Sponso etc. 


SONETTO XVI. 

Qgg* di Dio sacràr le arcane tede 
L’ immacolata Sposa Verginella, 

Che de’ suoi falli astersa uscir si vede 
Dal flutto del Giordan lucida e bella . 

Muovon dai regni orientali il piede, 

Tratti al fulgor di messaggera stella, 

Doni recando i Magi, e Diva Fede 
Alle nozze castissime gli appella. 

Ecco in vino gentil cangiarsi 1’ onda 
Ai nuziali prandi, ecco infinita 
Letizia il cor degl’ invitati inonda. 

Vergine Sposa a Vergin Sposo unita 

D’ iunumerabil prole è già feconda, 

Cui 1’ acqua , e il Sangue deli’ Agnel dà vita . 
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PRESENTAZIONE DI G. C. AL TEMPIO 


SONETTO XVII. 


Chi è costei , che sembra ai panni ancella , 
Ma gran Reina al portamento , al ciglio ? 
Veli! sale ài Tempio, e doppia tortorella 
Strigne con una man, con l’altra il figlio. 
Oh questi il Nume , oh Madre sua fìiss’ Ella ! 
Grave la mente del divin consiglio 
Sì palpitando Simeon favella, 

A cui speme è la morte, e il mondo esiglio . 
Ma già conosce il Dio , già tremebondo 
Il contempla, l’adora, e- col tenace 
Braccio a sò strigne il desiato pondo . 

Poi grida , e tutto in lacrime si sface : 

O gloria d’ Israel , luce del mondo , 

Te pur vidi, o mio Bene , io muoro in pace . 
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VITA OCCULTA DI GESÙ’ CRISTO 
FINO AI TRENT’ ANNI 


SONETTO XVIII. 

.A.ltri al fasto fieli’ uomo, a stemmi, ed ori, 
O di scienza al risonante orgoglio , 
Disperda incensi, o stupefatto adori 
Fier duci in campo, e gran monarchi in soglio . 
Sull’ eburnee quadrighe i vincitori 

Spinga Roma superba al Campidoglio , 

Ch’ io gli attoniti sguardi ammiratori 
A mortali trionfi erger non voglio . 

Più gran portento in Galilea risplende ; 

Là per sei lustri in umil tetto un Dio 
D’ un fabro è servo , a fabrili opre attende . 
Addio tesori , umane pompe addio ; 

Sconsigliato è quel cor che a voi s’apprende ; 
Spregiavi il Re de’ Re , vi spregio aneli’ io . 


~\ 


Digitized by Google 



*9 

TRASFIGURAZIONE DI G. C. 


SONETTO XIX. 


Stupì natura , ed al fulgor sublime , 

Che il trasformato Nazzaren spandea , 

Del Tabor s’irraggiarono le cime, 

E le selve brillar dell’ Idumea . 

Dalle superne regioni all’ ime 

Torrente di piacer si diffondea ; 

Ebrezza e gioja i riguardami opprime , 
Ma lor dall’ alto il Creator dicea : 

Il Figlio mio, l’amato Figlio è Questi 

In cui mi piaccio j a’ suoi divini accenti 
Onore , e fede ogni mortale appresti . 
Tutte quel suon , tutte domò le genti . . . 

Tu che il Regno di Dio strugger vorresti 
Tu pur nell’ alma rimbombar tei senti . 
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PECCATO 

CAGIONE DELLA MORTE DI G. C. 


SONETTO XX. 


Chi quelle membra che virgineo latte 
Nel più vago degli uomini compose , 

Chi que’ piè , quelle man , quelle amorose 
Guancie ha sull’ ara del dolor disfatte ? 

Ahi ! che in mirar le dolci spoglie intatte 
Pendute sovra un tronco , e sanguinose , 
Le mute sfere parvero pietose, 

Fur le rocche , e le tombe a gemer tratte . 

Ma qual fera crudel , qual esecrato 

Mostro assalir 1’ Eterno Rege ardìo ? 

Chi a morte il trasse, chi squarciolli il lato ? 

Cieli ! oh Cieli ! v’ intendo , il fallo mio : 

Io le spine , i flagelli ordii spietato , 

Io sparsi il sangue , io crocifissi un Dio .< 
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AGONIA NELL’ ORTO 


SONETTO XXI. 


Signor che hai ? qual notte di spavento 

T’ infosca il volto , ed i mestissim’ occhi ? 
Perchè cadi su’ tremuli ginocchi 
Tutto lordando nella polve il mento ? 

Ahi ! qual ti punge acciar ? qual rio stromento 
Fa che atro sangue da tue membra sbocchi, 
E fuor distilli in raggruppati fiocchi , 

Le tue vesti irrorando , e il pavimento ? 

Ma littor qui non è ! . . . forse 1’ orrendo 
Pensier di morte al ridondante umore 
Sentier nuovi dischiude, il cor premendo? 

Nò , tua scelta è morir , cibo il dolore $ 

Ah ! dunque 1’ invisibile , il tremendo 
Stromento è sol delle tue pene Amore . 
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ECC E II O AI O 


SONETTO XXII. 

Ecco I’ Uom, cui segnarono i portenti 
Dell’ ariète che ad Abram fu mostro, 

Ecco 1’ Uom delle risa, e de’ tormenti; 

O Figlie di Sionne ecco il Re vostro . 
Stupite o Cieli ! inorridite o Genti ! 

L’ Eterno, il Santo, il Dio d’Àbramo, e nostro 
Spine attorce sul crin, sgorga a torrenti 
Dal Capo il sangue , ha la corona , e 1’ ostro. 
Fragil canna è suo scettro, e verme sembra, 
Uomo non più , di sputi immondi è tinto , 
Velati ha gli occhi , e lacere le membra . 
Ma che sperasti, o popol furibondo? 

L’ Agnel fatto è Leon , risorge , ha vinto , 
Calca le stelle , ed è suo regno il mondo . 
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PASSIONE E MORTE DI G. G. 


SONETTO XXIII. 


^Veh ! 1’ Eterno Fattor, che al suol disteso 
Grida mercè d’ atro sudor bagnato 5 
Eccol da bacio traditore offeso , 

Eccol d’ orridi vepri incoronato . 

Gravalo , ohimè ! de’ non suoi falli il peso , 
Da duri chiodi è ’1 mite Agnel forato , 
Già stassi Dio fra due ladroni appeso , 
Già dona un d’ essi al Genitor placato . 
Ecco palpita , e trema , ecco vien meno ; 
Erge languido il volto al Genitore, 

L’ inchina poi sullo squarciato seno . 
Dunque per salvar 1 ’ empio il Giusto muore ? 
Sì, Dio parlò, chi vendicarmi appieno, 
Chi me vincer potria? mi vinca Amore . 
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RESURREZIONE DI GESÙ’ CRISTO 


SONETTO XXIV. 


Sorge , e si slancia da sua forza spinto 

Fuor della tomba il Nazzaren fiammante} 
Lungi , lungi il dolor , V inferno è vinto , 
Tenta indarno il Dragon morder sue piante . 

Piagnea la terra il casto Agnello estinto, 

Lieta or si prostri al trono suo davante, 
Nè tema or più chi di quel Sangue è tinto 
L’ Angiol cruccioso , e l’ Eritreo mugghiante . 

Dov’ è , dov’ è la tua vittoria, o morte? 

Te sorgendo atterrò, te nel profondo 
Tartareo sen precipitò quel Forte . 

Ferillo è ver, ma noi domò tuo strale} 

Il giacente Leon diè vita al mondo, 

E fu seme d’ un popolo immortale . 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO XXV. 


^ \ ^ ero Giona immortai sorge dal tetro 

Sen degli abissi il Nazzaren fulgente : 
Godi Maria , ti rasserena o Pietro , 
Mordasi i labbri il Sadduceo furente . 

E tu lieta Siòn , tu desta il pletro , 

Dai salci Babilonici pendente ; 

Patria ti rese , e libertade , e scetro 
Dell’ invid’ orco il domator possente . 

Fuor dal seno d’ Abram gli eletti e casti 
Figli sorgan con Lui, nè sia dubbioso 
Didimo or più , ma Lui palpando adori . 
O Maddalena e tu Lo mira , e basti ; 

Teco d’ un Nume ai sensi tutti ascoso 
Un mondo intier dividerà gli amori . 
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V ASCENSIONE DI NOSTRO SIGNORE 


SONETTO XXVI. 

Ecco s’ aprono i Cieli , e vasto echeggia 
Delle trombe celesti il mormorio , 

Ecco inalzarsi alla stellata Reggia 
Degli Aquiloni sulle penne un Dio . 

Il suol dagl’ imi cardini festeggia , 

Che tremebondo al suo morir si aprìo; 

Di settemplice lampa il Sol fiammeggia , 
Che il Golgota mirando impallidìo . 

Disserratevi dunque Eterne Porte j 

Torna alla patria conquistata sede 
Il fte de’ Regi, il Vincitore, il Forte. 

Nè torcerà più dal suo Trono il piede 

Fino al gran dì, che posto ogni empio a morte 
Scenda a partir del Regno suo le prede . 
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ALLO SPIRITO SANTO 


SONETTO XXVII. 


Spirto che amando vivi, amando crei 

Da’ tuoi lucidi alberghi in me discendi ; 
Questo impuro mio cor penetra, accendi, 
Tutta F alma ristora, e i sensi miei. 

L’ empie voglie ne fuga, e gli atti rei, 

Gl’ impeti affiena della carne orrendi , 

Tuo mite scetro su ragion distendi , 

Serva ella a Te , serva il mio frale a lei . 

Vien dunque, vieni, o di virtù, di onore, 

Di pace apportator , Luce infinita , 

Oh aura ! oh Foco ! oh sempiterno amore! 

Languido, estinto i’ son, ma spero aita, 

Poiehè sò che al tuo soffio animatore 
S’apron le tombe, e F aride ossa han vita. 
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PRODIGI DI UN DIO AMANTE 


SONETTO XXVIII. 


^Jom, se il core a Dio neghi, hai core in petto? 
Ove per te l’ Eterno amor non giunse ? 
Miralo bambine 1 tra fasce stretto, 

Gelo il percosse , e duro fieno il punse . 
Chiuselo per sei lustri ignobil tetto, 

Là fra pene , e sudor 1’ età consunse ; 

Poco ancor gli sembrò, volle il Diletto 
Dar tutto all’ uom ciò che dell’uomo assunse. 
Fra sanguigne agonìe palpita, e langue : 

Mira il prezzo dell’ uom , mira d’ un Dio 
Pender la salma in sul gran tronco esangue . 
Fu pago? ah nò! fuor d’ ogni meta uscio: 

Questo è il Mio Corpo, disse, e questo il Sangue, 
Uom prendi, e mangia, il cibo tuo son io. 
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ISTITUZIONE DELL’ EUCARISTIA 


SONETTO XXIX. 


Tutto partian due grandi affetti il core 
Del Nazzareno alla gran Cena assiso : 
Brama al seno volar del Genitore , 

Nè soffre star da’ Figli suoi diviso. 

Poi dice : il Ciel me sul mio Trono adore , 

Ma non ceda la terra al Paradiso , 

E in terra ancor mi riproduca amore 
Sempre vivo sull’ are , e sempre ucciso . 

Termine i’ sono de’ creati objetti , 

Non fia 1’ Angelo sol da me nodrito , 
Esca farmi vogl’ io de’ mortai petti . 

Tutto in tutti sarò , nell’ infinito 

Mio lume in Ciel trasformerò gli Eletti , 
Sia f uomo in terra alla mia salma unito . 
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SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


SONETTO XXX. 

^^uesta è 1’ Ara di Dio ; Ragion , Natura 
Qui tacenti vi state , e tremebonde : 

Chi tutto muove , informa , empie , e misura , 
Sua Deità fra questi veli asconde . 

Vita prende il Fattor da sua fattura, 

L’ uom parla, il Nume al cenno suo risponde. 
Gran cenno! ei forma di Gesù la pura 
Carne, e in quel nappo il divin Sangue infonde. 

Tutto fra bujo impenetrabil giace ; 

Ma scuopre all’alma i suoi be’ raggi Amore, 

E dileguasi ogn’ ombra a quella face . 

Gusta il pane di vita, il sacro umore 

Suggi alma fida , e mentre il senso tace 
Ti svelerà 1’ occulto cibo il core . 
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EFFETTI SENSIBILI 

CHE PRODUCE NELL’ANIMA L’EUCARISTIA 


SONETTO XXXI. 

Sceso in quell’ ostia dall’ etereo regno 

Oh ! quai d’ amor focosi strali avventa 
Un Dio nell’uman cor, ch’indi argomenta 
Starsi in quel Pan d’ eterna gloria il pegno . 

Ragion si estolle, e prende i sensi a sdegno, 

E sol d’ un Dio l’ alto valor rammenta ; 
Nè meno avvien che a dotta Fè consenta, 
E agl’ impeti del cor ceda l’ ingegno . 

Sì, che a tal Mensa inebriato il core 

Gusta piacer , che non si spiega in carte, 
Che incendio par che l’ anima divore . 

Chi sente il fuoco a lui sua fè comparte , 

E sol nega i miracoli d’ Amore 

Chi mai non fu di sue dolcezze a parte . 
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SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


SONETTO XXXII. 

Ecco l’ inclita Mensa , ed ecco l’ Ara 

Ove in sembianza umil velato e stretto 
S’offre all’Eterno il Figlio suo diletto, 
Ostia di Lui sol degna , a Lui sol cara . 
Qui di se stesso il Nume all’uom prepara 
Convito d’ ineffabile diletto ; 

Parla Fè , Ragion tace , e l’ Intelletto 
Stolto si finge, e ad esser saggio impara ; 
Che V occulta Sostanza onde si ciba 

L’ anima appien conosce , e amore e spene 
In un col Sangue di Gesù deliba . 

Sente il mortai divina possa , e lume ; 

Con 1’ ostia eh’ egli offerse ostia diviene , 
Abbandona la terra , e fatto è Nume . 
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AMORE DI G. C. NEL SACRIFIZIO 
E SACRAMENTO EUCARISTICO 


.SONETTO XXXIIE 

I^fon piA deL sol tra le fiammanti rote, 

Non più: sull’ ale de’ Cherubi assiso, 

Ma quaggiù scuopro un Dio, che alle devote 
Turbe cibo si fa di Paradiso . 

Tutto Amor brama , e ciò che brama Ei puole : 

11 vero Abel nel proprio sangue intriso 
Per V uom vittima fassi , e Sacerdote , 
Sempre vivo sull’ ara, e sempre ucciso . 

Che più ? la Carne , il Sàngue , i membri sui y 
E tutto all’ uom ciò che dell’ uomo assunse 
Dona , il pasce , lo inebria , e vive in lui . 

Ah ! chi d’ Amor più strane cose lidio? 

No no che mai tant’ oltre Amor non giunse , 
Nè giunger vi polca che quel d’ un Dio . 

I 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO XXXIV. 


O dolce , o sacra , o pingue mensa , in cui . 
Oprò 1’ estremo di sue posse Amore , 

E di sua Deità spento il fulgore ' 
ricciolo fessi per far grande altrui ; 

Ove cibar de casti membri sui 

Le pecorelle sue volle il Pastore, 

E salma a salma, e cor giugnendo a core, 
Dio nell’ uom si trasfuse e l’ uomo in Lui . 

Strane immense bontà ! deli 7 uom vesfio 

Le spoglie, e queste a dura morte offerse, 
Ostia per Tuoni , nè ancor fu pago un Dio. 

Pago fu sol , (juando una via s’ aperse 

Nel cor de’ figli , «c tutto a lor s’umo, 

E a Sè tutti traendo in Sè converse , 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


( V . Bossuet , Meditations sur V E vangile — Discours de 
N. S. pendant la Cène. 24 Jan. ) 


SONETTO XXXV. 


iunior che non pretende? il caro obbietto 
Trarre in se stesso, e divorar desia, 

E quasi in lui per vaneggiarne affetto 
Farsi un sul corpo , un sangue sol vorria . 
Ma compier volle altissimo intelletto 

Quel desir, che negli uomini è follia; 

Dio si fe’ cibo , e in umil forme stretto 
Pronta si aperse all’uman cor la via. 

E noi seco allacciò quai tralci a vite ; 

Fur dei suoi figli alle sue membra sante 
X corpi e T alme in dolci nodi unite . 

L’ opra è d’ un Dio . Se non fuss’ Ei bastante 
Sue dolcissime voglie a far compite, 

Posse avria sceme, o non sarebbe amante . 
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EFFETTI SOPRANNATURALI 
DELL’ EUCARISTIA 


SONETTO XXXVI; 

Cjfrande ò pur 1’ Uomo! il suo Fattore istesso 
Di sue membra lo ciba , in lui si asconde , 
Mescesi in lui : quel sovrumano amplesso 
D’ amor la piena in ogni cor diffonde . 

E come avvien se a viva fiamma appresso 
Entro liquida cera altra s’ infonde , 

Tale in uom vive il Nume, e l’uomo in Esso, 
Tal Sè tutto nell’uomo un Dio trasfonde . 

Ond’ è che in sè contempri , in sè trasmute 
Tutta umana sostanza, e stampi in lei 
Germe d’ incorruttibile virtute . 

Per dar vita agli estinti , e pace ai rei , 

Di strazj non fu pago, e di ferute, 

Di sue Carni gli pasce, e gli fa. Dei. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO XXXVII. 


liatte dei pargoletti, esca dei forti 

È T angelico Pan, che qui s’ appresta, 

Che sazia i cor da voluttate assorti, 

E T eterne d’ amor fiamme vi desta . 

La gran Mensa di Dio , la Mensa è questa , 

Che di vita immortai ne fa consorti, 

Onde tutti ristoransi alla mesta 
Prole di Adam del vecchio pomo i torti . 
Caligo a luce, al ver figura cede, 

Dell’ angue traditor 1’ orgoglio è vinto , 

Dei farne infinse, or fatti Dei ci vede . 

Oh Santo Agnel! chi del tuo Sangue è tinto, 
Chi al tuo Corpo si mesce , ed ama e crede, 
Teco sempre fìa vivo , ancor eli estinto . (*) 

(*) Edam si morluus fuerit vivet . 
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EFFETTI DELLA EUCARISTIA 

NON SI TROVANO DAGL’INDISPOSTI 

> 


SONETTO XXXVIII- 


erchè ingrato cor mio , perchè di gelo 
Fatto rassembri alla grand’ Ara innante, 
Ove chiuso si annida in bianco velo 
Il Padre, il Nume, il Redentor, l’Amante? 

Te saettar con più focoso telo, 

Quando in cibo ti diè sue membra sante, 
No non potea l’Eterno Re del Cielo, 

Se d’ acciar non ti vesti , o d’ adamante . 

Se giusti ha il mondo , abitator l’ Empirò , 
Tutti si fèr per questo dono Eroi, 

Tutti per Lui d’ immenso amor languirò . 

Ma se provar que’ casti ardor tu vuoi, 

Se una lagrima agogni ed un sospiro, 
Perchè spargi a Dagon gl* incensi tuoi ? 
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SENTENZA DI S. TOMjMASO 
INTORNO L’EUCARISTIA 

Suavitatem hujus Sacramenti nullus expritnere sufficit . 

Scrm. in Opusc. 57. 


SONETTO XXXIX. 


Santo Cibo d’ Amor , spesso 1’ eterna 

Tua dolcezza ridir tenta il mio stile , 

Che nè in terra, nè in Ciel fìa mai che scema 
Cosa di Te più cara, e più gentile. 

Dir le posse vorrei di quell’ interna 

Soavità che a’ cor di fango è vile; 

Dunque , o cor mio, tu i dolci sensi alterna , 
Tu rispondi a’ suoi moti , o cetra umile . 

Ma quai cantici ordir, quai nuove tempre, 

Ch’ esprimano un desio senza tormento , 

Un fuoco che noli strugge, ardendo sempre? 

Oh ! giunga , Eterno Amor , giunga il momento , 
Che da me sciolto in Te ni assorba, e stempre, 
E allor dirò quel che nel core io sento . 
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SENTIMENTI DI UN’ANIMA 
CHE STA PER RICEVERE L’EUCARISTIA 


SONETTO XL. 


Ij cco del gran Convito, ecco il momento: 

Me cibar vuoi Tu Redentor, Tu Sposo! 

Ma tosto mia viltà fammi ritroso, 

Bramo tuo don , tua maestà pavento . 

Amor m’ invita, arretrami il portento, 

Creder mi è dolce , immaginar non oso $ 
Ed or s’ arresta nel petto affannoso, 

Or soave trabocca il sentimento . 

Ma oh Dio! sei cibo; e se a tal cibo anelo ^ - 
Se cedo al tuo voler ne avrai tu sdegno? 
E non prometti a chi ti gusta il Cielo? 
Ah! se cibo esser vuoi di chi n’ è degno, 

Più non cuoprati, o Dio, quest’ umil velo, 
• Involati da noi , torna al tuo regno - 
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DESIDERIO DELL’ EUCARISTIA 


Memoriale tuum in desiderio animae. Isaj.26. 8- 




SONETTO XLI. 


Se figli o i’ son deh ! tutti i giorni miei 

Siami tuo Pane, o buon Gesù, concesso, 
Quel sacro Pan, che gli uomini fa dei, 
Quel dolcissimo Pan che sei Tu stesso. 
Ahi! come senza lui, come vivrei? 

Mia sola vita è trasformarmi in esso: 
Sempre stretto al mio cor, sempre il vorrei. 
Qual suggello d’ amor nell’ alma impresso . 
Dunque ascolta i miei gemiti, o diletto 
Cibo, e Convitator, Te sol desìo, 

. Te sol vivendo , Te morendo aspetto . 

§ì, scendi in me nell’ ultim’ ora, ed io 
< Volerò lieto spirto entro al tuo petto 
Quando , o Signor , tu partirai dal mio . 
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PROSEGUE L’ARGOMENTO 


SONETTO XLII. 


Se talor misto al fortunato giro 

Di turbe sospirose, ed anelanti, 

Escir Gesù dai tabernacol santi 
Per farsi cibo a’ suoi diletti io miro} 
Avido anch’ io porger le labbra aspiro 
Alia dolcissim’ esca degli amanti, 

E scorrer per le viscere tremanti 
Sento gli ardor del Settiforme Spiro . 
Grido estatico allor: vieni, o Signore, 

O delizia del Giel vieni , e t’ assidi 
In questa lingua, e ini penetra il core: 

In Te mi struggi , e me da me dividi : 

Oh ! vivi in me , fa che in te viva , Amore , 
Trasformami in Te stesso , oppur mi uccidi . 
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PROSEGUE L’ARGOMENTO 


SONETTO XLffl. 

ieni , o fonte <T Amor , di Grazia fiume , 

O fiore, o frutto del Gessèo terreno, 

O degli Astri più fulgido e sereno , 

Gesù , cibo dell’ alme , e vita , e lume . 

Deb! perchè in Te quest’alma si consume, 
Vieni, e t’ appressa all’ anelante seno, 

O vivo Pan d’ ogni dolcezza pieno, 

O Carne! o Verbo ! o Crocifisso! o Nume! 

Vieni, alla Sposa il contemplar tua faccia 
Non basta nò ; ma di desir sen muore 
S’ anco in se non ti chiude, e non T’abbraccia. 

Come lungi starem? Legge è d’amore 

Ch’ io stringati al mio sen, che in Te mi sfaccia, 
E che immerso nel tuo viva il mio core . 
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PREGHIERA AL DIVIN SACRAMENTO 


SONETTO XUV. 

I 

Se vei*o Dio, se luce è foco sei, 

Sommo ver , soia vita , amor perfetto , 
Quando in cibo ti accolgo, o mio diletto, 
Perchè in me stesso un altro me non crei ? 

Perchè ne’ tuoi non cangi i sensi miei , 

Non m’ avvampi d’ amor la lingua, e il petto , 
Onde senta quest’ alma un solo affetto , 
Muora a sè stessa, e Tu sol viva in lei? 

Ahi! perchè sempre in tenebre son io? 

Sempre ingrato ad amor, sempre di gelo, 
E avverso alla mia fede è il viver mio? 

Se a me ti stringo, e in me la colpa io celo, 
Un mostro i’ son ; dunque in allr’uomo, o Dio, 
Cangiami alfine , o Tu rimani in Cielo . 
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LA PRIMA COMUNIONE DE* FANCIULLI 


SONETTO XLY. 


^^ual pompa è questa mai? qual coro è quello? 
Che son que’ gigli , e quelle intatte rose ? 
Intesi ... ad umil gregge tenerello 
Gesù sua mensa, ed imeneo dispose. 

0 d’ eletti garzon casto (Jrappello , 

0 semplicette vergini amorose , 

Accogliete degli uomini il più bello, 

Che vostf’ alme cibando a sè fa spose . 

A Lui, turbe innocenti, a Lui volate, > 

E sue carni in gustar de’ gaudii suoi 

1 giovinetti cori inebriate . 

Oh Serafini! oh coronati Eroi! 

Y ostri eterni diletti in lor versate, 

Oggi che pari mensa hanno con voi . 
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LA COMUNIONE GENERALE 


SONETTO XLYI. 


iiungi profane larve, e lungi il macro 
D’ insane pompe , e di tesori affetto , 
Lungi del pazzo mondo il simulacro, 

E i sozzi fumi di mortai diletto . 

Figli, al Cielo il pensar, casto lavacro 
Oggi a voi si prepara, e cibo eletto; 
Divin Sangue v’ asterga , e scenda il sacro 
Vero Agnello di Dio nel vostro petto . 
Oh ! qual fu mai più cara voce udita ? 

Alle sue Nozze il Re dei Re ne chiama , 
Piccioli e grandi alla sua mensa invita . 
Tutto a tutti i suoi figli unirsi Ei brama; 

A Giuda no : quel Pane al giusto è vita , 
Ed è cibo di morte a chi non ama . 


Digitized by Google 



4y 

AMMINISTRAZIONE 
DELLA SS. EUCARISTIA 


SONETTO XLVII. 


j^Iiro (oh vista gentil!) confuso e stretto 
Correre a mensa un popolo anelante, 

E panni il tempio udir d’ amorosetto 
Gemito , e sospir tronchi risonante . 

Sì sì 1’ intendo , al gregge suo diletto 

Scende il caro Pastor , scende 1’ amante , 
Di se pascerlo Ei vuole , e in ogni petto 
Chiuder sue membra immacolate e sante . 
Dunque se al tocco di sì casto ardore 

Rapido incendio in uman cor si desta, 
Meraviglia non è, legge è d’ Amore \ 

Anzi cT Amor la dolce meta è questa : 

Uom se fassi tuo cibo il tuo Fattore, 

Nè a te bramar , nè dare a Lui più resta . 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


4 


SONETTO XLVIH. 


Scendi , o Gesù , da quel secreto ostello , 
Scendi a cibar la prole tua diletta, 

Che trarti in sen , che al glorioso c bello 
Tuo Corpo unirsi palpitando aspetta y 
Yeh ! più d’ un sospiroso garzoncello , 

E più d’ una castissima angioletta 
Sospira , e tra sè dice : oh ! dolce Agnello , 
Vieni a questo mio cor, vieni, e t’ affretta, 
E adulti, e vegli, e pie matrone udrai 
Lor gemiti alternar sete amorosa 
L’ alme divora . . L oh le conforta ornai ! 
Sazia , inebria , trasforma ogni tua sposa : 

Cosi vivendo in lor , cosi potrai 
Forse tu stesso all’ amor tuo dar posa , 
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I SETTE SACRAMENTI 


SONETTO XL1X. 

L Agnel di Dio sul Golgota trafitto 
Sette vive di amor fontane aperse : 

Diè in queste a noi d’ eterna gloria il dritto, 

E in sangue, e in onda il vecchioAdam sommerse. 
Quìi surse 1’ uom nella sua Fede invitto, 

Là un Dio vittima ed esca a lui si offerse ; 
Purgollo altri onda da novel delitto, 

Altra in morir tutte sue piaghe asterse . 
Quindi 1’ Agnel duo fecondanti umori 

Sovri Eden sparse , e d’ un V eletta uscio 
Turba de’ Sacerdoti , e de’ Pastori : 

Poi fidi sposi a vcrgin caste unio ; 

Furo in terra celesti abitatori , 

Nè più f Angelo sol regnò con Dio. 
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IMITAZIONE DEL CANTICO 
DE’ TRE FANCIULLI 


SONETTO L 

ngeli , o Voi I’ alto Fattor lodate, 

Voi date gloria al Signor vostro o Genti, 
O Sole, o Terra, o Mar, Cieli, Elementi 
Inni di gioja ai Re dei Re cantate . 

O fuochi, o geli, o nubi, o verno, o siate, 

O fulmin torti, o grandini stridenti, 

O voi pioggie , e rugiade , o nembi , o venti 
Arbori, fiori, erbette, aure odorate 
Orsù lode al gran Dio 5 Mortali, o Voi 

Giovani , c vecchi , imbelle sesso , e prode , 
O di virtute, 0 di saggezza Eroi, 

Tutti a Lui, f orbe tutto il canto snodo, 

Fia minor sempre il canto a’ pregi suoi; 
Solo a sè stesso il Nume Eterno è lode. 


Digitized by Google 



Si 


LA CREAZIONE, E L’ UOMO 


SONETTO LI. 



Mddio parlò: sorga la Luce, ed ella 
Tosto dal scn del cieco nulla uscio ; 


L’ Eterna Voce il Firmamento appella , 

E T aere , e 1’ onde un cenno sol pardo . 
Terra e mar siano , Ei disse , e questo , e quella 
Furo , e d’ arbori il suol si ricopi lo; 

Quindi il Sole , e la Luna , ed ogni Stella 
Sotto le piante si librar di Dio . 

D’ augei , di pesci , e rettili propago 

Forma, e d’ armenti innumerabil stuolo: 


L’ uomo alfìn crea del suo Fattore imago; 
E quasi i regni suoi con Lui divide ; 

Tutto , esclama , è per te , servi a Me solo : 
E l’ Uom che fa? spregia il suo Nume , e ride . 
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L’UOMO PENITENTE 
AVANTI AL CROCEFISSO 


SONETTO LII. 


^^uel mi son io, cui di nequizia il pondo 
Fea di vendetta interminabil gioco; 

Or te penduto in croce, o Re del mondo, 
Mesto, tremante, e lacrimoso invoco. 

Il so che ad uom di tante colpe immondo 
Poco ogni pena, ed ogni inferno è poco: 
Ma se il mio cor dentro il tuo lato ascondo 
Non temo 1’ ire tue, non il tuo foco. 

Clic; celansi in quel nido avventurato 

D’ amore incendj più che l’Orco ardenti, 

E cede alla lor possa ogni reato . 

E di quel casto sangue infra i torrenti, 

Qual neve fia Y impuro cor mondato, 

E tutti dell’ Abisso i fochi spenti . 
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EFFETTI DELLA GRAZIA 
DI G. C. 


SONETTO LIII. 


Oh ! felice quell’ alma ove tu scendi , 

Gesù , sposo divin , fra mille eletto , 

Cui d’ alma Grazia, e di pietoso affetto 
Con 1’ asta inespugnabile difendi . 

Mille sue colpe in un istante ammendi , 

E mille amari suoi fuga un tuo detto; 
Saggio e libero fai basso intelletto , 

E fiamme eterne in picciol core accendi . 

Ebra d’ inenarrabile dolcezza 

Divien quell’ alma , e de’ celesti rai 
In sè riceve 1’ immortai chiarezza . 

Io fui quell’ alma, io que’ tuoi don gustai: 

Ma ingrato mostro fui, che tua bellezza 
Troppo a lungo conobbi, e tardi amai. 
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GESÙ’ CRISTO AMABILE 


SONETTO LIV. 


Chi non ti debbe amar? Germe possente? 

Dagli alti Re di Solima tu scendi: 

Miser’ alma plebea? schiavo gemente? 

Nasci tra paglie, e servii forma prendi: 
Tenero cor? tu sei d’ amor sorgente, 

Tiù del Sol più degli Angeli tu splendi: 
Sublime ingegno? ogni creata mente 
Tu sol de’ rai di veritade accendi . 

Gesù speme de’ rei , de’ giusti amore , 

Delizia d’ ogni cor, di mansuete 
Alme Sposo tu sei, Duce, e Pastore. 

Chi d’ altri amor, chi d’ altri gaudj ha sete, 

Rieda oh ! rieda al tuo sen, tuo bacio implore, 
O vada il sozzo a dissetarsi in Lete . 
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CONTEMPLAZIONE DI G. C. NELLA GLORIA 


Qucm ciun non videritis , dili gius . . . credentes aulcm 
autem cxullabitis . Petr. I. 8. 


SONETTO LV. 


Se il tuo nome , o Gesù , soave è tanto , 

Se a te solo pensar vita è cT un core, 

Se noto all’ alme per la fè soltanto 
Le fa tuo cibo liquefar d’ amore ; 

Oh quale oh quale al Genitore accanto, 

Tra i raggi assorto d’ immortai fulgore , 
Splenderai con lo scettro, e il regai manto , 
Tra gli Osanna d’ un Cielo adoratore! 

Oh come Dio di Gloria, ed Uorc> perfetto 
Dell’ uman cor V immensurabil vuoto 
Pieno farai col tuo Divino aspetto! 

Da gran letargo a tai pensier mi scuoto, 

E veggio allor eh’ ogni terren diletto 
È bugiardo fantasma, è men che loto. 
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OCCHI DI GESÙ 

i 


SONETTO LVL 


Occhi soavi , che d’ amor destate 
Celesti inestinguibili facelle; 

Luci del raggio mattutin più belle, 

Che di Voi cielo e terra innamorate; 

Io non vi chieggio no che in me versiate 
Que’ fochi ond’ alto folgoran le stelle; 
Chieggiovi sol eh’ esto cor mio imbelle 
Placide ognor, non mai vi scorga irate; 
Che quai vi contemplar Marta, e la Suora, 
Rubiconde per Lazzaro e piagnenti, 

Tai presso a morte io vi rimiri ancora; 
O quai su Disma dal sanguigno Trono 
Amorosette, turgide, e languenti 
Scendeste, ed ebbe un Paradiso in dono . 
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NASCITA DI MARIA SS. 

/ 


SONETTO LVII. 


Oggi nacque Maria, 1’ avventurata 

Vergine, e Madre dell’ Eterno, e Santo ; 
Oggi è dell’ uom la signoria rinata, 

Il terror si fa speme, e riso il pianto. 
Ecco del consiglier delle peccata, 

Dell’ antico dragone il capo infranto; 

Ecco regna di luce incoronata 
D’ Adam la prole ai Serafini accanto . 

Nata è Maria, con Lei rinacque il mondo, 

Che all’ ordine suo primo, al Divin Patto 
Ognor si volge , come a centro il pondo . 
Pur quel mondo oggidì veder disfatto 

Brama ria turba, e sognane un secondo 
Simile al nulla onde il primier fu tratto . 
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GLORIE DI MARIA SS. 


SONETTO LVIII. 

Se tue glorie contemplo, alma Virago, 

Tutto il fasto d’ un mondo a me par vile . 
Qual corpo ordissi mai del tuo più vago? 
Qual anima più cara, e più gentile? 

L’ Infinito , 1’ Immenso è tua propago , 

D’ umil Tu grande, Ei per Te d’ alto umile . 
Quei che al Padre è simil , sua vera Imago , 
Fessi Imago tua vera, a Te simile. 

Per te fu in terra il vecchio Adam distrutto, 

Da Te nascon le grazie , e gli amor casti , 
Tu m pietà volgi 1’ ira, in riso il lutto. 
Ogni lode tu vinci ; e dir sol basti , 

Ch’ è di Te parte il Genitor del tutto , 
Ch’Egli il mondo creò, Tu Lui creasti. 
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MARIA MADRE DI MISERICORDIA 


SONETTO LIX. 

Del misero tutela , e del ribelle , 

O soave Maria , scudo tu sei ; 

Volgi volgi vèr noi tue luci belle, 

E gjoja i mesti avran , perdono i rei . 
Quando diè vita ai Sol, creò le Stelle 

L’ Eterna Mente, al fianco suo sedei; 
Quando un mondo annegò , strusse Babelle 
Io posarli non miro accanto a Lei . 

Se a Dio fan guerra niquitose squadre 

L’ aperto fianco, e gli squarciati sui 
Membri ostenta pietoso il Figlio al Padre: 
Ma s’ anco il Figlio provocaro , a cui 

Volgeransi i mortali? Ah! basta, o Madre, 
Che le viscere, e il sen Tu mostri a Lui. 
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PER UNA FESTA IN ONORE 
DI MARIA SS. 


SONETTO LX. 

Cjfiunse T etade, in cui romanzi e fole 

Chiamò Sofia (*) le sacre pompe e i voti; 
Empia guerra d’ inchiostri, e di parole 
Più nocque al mondo del furor de’ Goti . 

Ma luce ancor di Yeritade il Sole: 

Abbia pur Babilonia i suoi devoti, 

Finche in mezzo a Siòn Maria si cole 
Fia degli avi la Fè legge ai nepoti . 

Popol d’ Arbia che sano hai 1’ intelletto 
Gioisci pur nel dì solenne e sacro , 

Ai prischi onor della Gran Donna eletto . 
Piaccion tai pompe a Lei : sol vano e macro 
Culto saria non imitar 1’ Obbjetto , 

E curvar poi la fronte al Simulacro . 

H Usiamo qui e altrove la voce Sofia per quella di Fi- 
losofia , o Pseudo-sofia, che ornai nel moderno usualissimo 
senso degli Apologisti della Religione sono divenute sinonimo . 
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PER ALTRA FESTA 

IN CUI FU PORTATA IN PROCESSIONE 

UNA MIRACOLOSA IMMAGINE DI MARIA SS. 


SONETTO LXI. 


Scendi sull’ Arbia tua, scendi, o Virago 

Genitrice d’ un Nume, e figlia, e sposa, 

O de’ Cieli Rema, o gloriosa 
Trionfatrice dello Stigio Drago! 

L’ Angelo , e 1’ Uom di tue bellezze è vago , 
Ch’ oltre gli astri, ed il sol tu sei vezzosa: 
Ma vagheggiarti il Cherubin sol osa, 

Non lice all’ uom che vagheggiar l’ Imago . 

Quella or Ti offriam , che in Provenzano ha sede ; 
Tu già per Lei portenti oprasti, ed ora 
Il maggior de’ portenti Arbia Ti chiede . 

Fuga empietà, la morta Fè ristora 

Quella Fè, che da noi sdegnosa il piede 
Già torcer sembra , e girsene all’ Aurora . 
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IL ROSARIO DELLA B. Y. 

SI ALLUDE AD UNA PROCESSIONE 


SONETTO LX1T. 


.A. Te serto di rose, o Verginella, 

Fida turba d’ amanti un di compose, 

Che i gaudj , il duol , le glorie tue rappella , 
„ E di Colui che amando in Te si pose „ . 
Dell’ almo serto , o tra le belle Bella, 

S’ inghirlandaro di Siòn le spose, 

E di Suna i giardini , ed Arbia anch’ Ella 
Tutta spira 1’ odor delle tue rose. 

Oggi scorrendo il nostro suol ten vai, 

Da mille serti il Simulacro è cinto; 

Tu Donna intanto d’ ogni cor ti fai . 

£ tu, mortai, che a folli amor sei spinto, 

Oggi a quel di Maria resisterai? 

Sol mirarla tu dei per esser vinto . 

\ 
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MARIA MATER CARMELI 


SONETTO LXm. 


T e di balsamo, e nardo, e cinnamomo 
Soave più gli antichi Saggi han detto; 
Stillan miele i tuoi labbri, il sacro eletto 
Odor di tue virtù vince ogni aromo . 

Poi che in quel di, che al sommo Nume ed Uomo, 
Nel tuo seno, o Maria, desti ricetto, 
Giardin li festi d’ immortai diletto 
Generator d’ incorruttibil pomo . 

Inebriate dai celeste odore 

Corron le Verginelle al tuo Carmelo, 

E chi questo ne coglie , e chi quel fiore . 
Deh! coprale, o Maria, tuo casto velo; 

Che ornai tristi desir, nefando amore 
Col suo lezzo ammorbaro e terra , e Cielo . 
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PURITÀ’ DI MARIA SS. 


SONETTO LXIV. 

Candide son le nevi , e i gelsomini , 

Le perle , i gigli , e gl’ Indiani avorj ; 
Lucidi sono, e fonti di colori 
I purissimi raggi mattutini: 

Ma più lucida ancor de’ Serafini 

Sei Vergin Madre de’ superni amori, 

Poi che temprad furo i tuoi candori 
Tra fuochi incorrutdbili , e divini . 

E quando nel suo Verbo il Padre Amante 

Se vagheggiava , e 1’ Almo Spirto in Loro , 
Stavi, o bella Reina, a Lor davante; 

E tal di luce in Te versar tesoro, 

Che di tue membra immacolate, e sante 
Fur poi le membra di Gesù lavoro. 
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GRANDEZZE DI MARIA SS. 


SONETTO LXV. 

Jl so, gran Donna, che immortai tu regni, 

Che umil cerchio ti fan superni alati , 

Che i pregi tuoi d’ immensa gloria degni 
Mille lingue suonaro , e mille etati . 

So che a Te si prostraro e regi , e regni , 

Che avvolgonsi in tua man del mondo i fati , 
Che Te lunge adombrar mistici segni , 

Che Te cantar sull’ arpe d’ oro i Vati; 

Che trionfante con 1’ eburneo piede 

Calchi la Luna, e ti fa manto il Sole: 

Ma tanti onori , o Diva , un solo eccede ; 

E i nostri sensi vince , e le parole 

Solo il pensar che dall’ eterea sede 
Quaggiù sceso il gran Dio si fé tua Prole . 
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REITÀ’ DI CHI NON AMA 
LA B. V. E LA OFFENDE PECCANDO 


SONETTO LXVI. 


Di triplice diaspro il core ha cinto, 

E d’ orso , e di lion belva è più fella , 
Chi Te mirando, o dolce Verginella, 
Freddo rimansi, nè d’ amore è vinto; 

O un Dio contempli fra tue braccia avvinto 
Penderti fanciullin dalla mammella, 

O Te veggia, qual orba tortorei la, 

Baci stampar sul caro pegno estinto . 

Ma qual più duro scoglio Alpe, o mar serra 
Di lui, che Te gemente il figlio esangue 
Mira, e peccando ad ambeduo fa guerra? 

Possa non ha, ma il fier desio non langue: 

Tu mesta il figlio abbracci ; ei Lo Ti afferra , 
Di nuovo il fere, e ne calpesta il Sangue . 
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MORTE DI S. GIUSEPPE 


SONETTO LXVII. 


Di Nazzareth il fido Vecchiarello 

Di morte sta sul dolce letto assiso : 

Presso ha il Figlio e la Sposa, e questa e quello 
Prega, alternando i sospir tronchi e il riso. 

Dunque da Te, dicea, mio casto Agnello, 

Da te, Colomba mia, sarò diviso? 

E in qual ne andrò più fortimato ostello , 
Se in Voi tutto qui godo il Paradiso? 

Deh! chiudi in pace ornai, chiudi il tuo ciglio, 
La Sposa soggiugneaj cosi la morte, 

E le agonie non mirerai dei Figlio . 

E Questi: Annunzia alla fedel mia Corte, 

Che or or disciolta dall’ antico esiglio 
Io Le aprirò del Regno mio le porte. 
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SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


SONETTO LXVIII. 


' 0 uk vola , o Morte , e un gentil dardo arruota , 
Ch’ Uom ferir dei che non ha macchia , o ruga : 
Lieve tua man cotanto Eroe percuota, 

Sia molle il colpo , e tutto il duol ne fuga . 
Gesù f assiste; al caro letto immota 

Maria del Veglio i sudor freddi asciuga; 

La mano Ei bacia a Questa , a Quei la gota , 
Pria di far dall’ Egitto eterna fuga . 

Ma che! t’ arretri o Morte? e l’Uomo invitto 
Che al suo Nume imperò , ferir non vuoi ? 
Ferisci ... è sacro, e non crudele il dritto. 
Ferisci il Giusto, e l’ire tue fien poi 
Meno aborrite: il Vecchiarei trafitto 
Farà bella parerli a’ figli suoi. 
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S. GIOVANNI BATTISTA 


SONETTO LXIX. 


Chi è costui , che d’ ispido cammello 

Vien che si copra, e le locuste ingoi? 

Il più sublime de’ mortali è quello, 

Son tra i fasti del Nume i fasti suoi . 

L’ ascolta , il segue attonito Israel lo 

E grida : è giunto Emmanuel fra noi : 

Ed Ei: son voce, onde il Celeste Agnello 
Eia stoltezza alle^Genti, inciampo a Voi. 

Voce che fuor dagli antri rimbombante 

Eia che gli Euri vincendo e gli Aquiloni 
Scota il deserto, e gli alti cedri schianto; 

E fulminando di lascivia i doni, 

Fuor del teschio reciso, e palpitante 
A un empio re le stigie danze inumili . 
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S. GIACOMO APOSTOLO 

IN OCCASIONE DI FESTA 


SONETTO LXX. 


TP empo già fu che al tuo sepolcro , o Divo , 
Tutte peregrinavano le genti , 

Nè di Borea fischiar, nè raggio estivo 
Rendea tuoi fidi in lor cammin più lenti . 

Era ogni spirto della Fè cattivo, 

Fosco dubbiar non invadea le menti, 

Nè augusta pompa, o supplicar votivo 
Credeansi a quell’ età vaneggiamenti . 

Oggi privo di lingua , e mano , e piede 

Sognossi il Culto, e il vuol Sofìa celare 
Dell’ uman cor nell’ invisibil sede . 

Giacomo, io t’ offro i timiami e 1’ are , 

Che argomenti saran di quella Fede, 

Per cui scorsero gli avi e terra e mare. 
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STIMATE DI S. FRANCESCO 


SONETTO LXXE 


Giù dalle stanze dell* eterno rìso 
Solca le nubi Serafin raggiante; 

Su duro tronco è steso, ed ha sembiante 
Del casto Agnello, sul Calvario ucciso . 
Mira d’ Alvernia infra le rupi assiso 

La strana vision Francesco amante; 

Oh Ciel ! già punto ha il cor, già mani e piante 
Gli trafisse 1’ Arcier di Paradiso . 

Eccol d’ amor languente, eccol sacrato 

Sangue stillar! Nei Crocifisso Agnello 
Già 1’ estadco Divo è trasformato . 

Deh ! non celarti , o Serafin novello ; 

Strale è d’ Amor quel Corpo tuo piagato, 
Tu mille cor saetterai con quello. 
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S. ANTONIO DA PADOVA 


SONETTO LXXII. 


Y ivi , Antonio , fra noi , vivon gli accenti , 

Che da Battro echeggiar o a’ liti Eoi, 

Tutta ancor vive nelle caste menti 
L immensa luce de prodigj tuoi . 

Ma quel suon, cui prostraronsi gli armenti, 

Non odon già d’ empia Sofia gli Eroi, 

Con lor vana è ragion, fole i portenti, 

E rieda pur nuovo Mose fra noi . 

Ma che! gran turba, che chiamàr servile, 

S’ inchina a Te; fra ’l vomere ed il rastro 
Pregiasi il ver , che a’ finti saggi è vile . 

Oggi al brillar di filosofie’ astro , 

Sia pur misero scriba, o fante umile, 

Sol che neghi i portenti, ognuno è mastro . 
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S. BERNARDINO DA SIENA 


SONETTO LXXIII. 

/ 


Nuovo guerriero, e di nuov’ arme cinto 

Scorre d’ Àrbia 1’ Eroe V Ausonia terra, 

Non stringe acciar, sol una Croce afferra, 
Egro , povero , umil , da fune avvinto . 

Ei sembra agnel tra lupi ingordi spinto , 

Ma sì forte è 1’ agnel, che i lupi atterra } 
Qual folgor porta un solo Nome in guerra, 
E tutti ornai con quel gran Nome ha vinto . 

Grida : Gesù . . . più d’ ogni schiera è forte , 
Tronco è Dagon, precipita Babelle, 

Ogni error cede, ogni nequizia ha morte. 

Gesù, grida, Gesù . . . qual da tai note 

Fero cor non fìa domo? ah! solo a quelle 
Delirante Sofia resister puote. 
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CELEBRI DETTI 

L’UNO DI S. TERESA A ut pati , aut morii 
L' ALTRO DI S. M. MADDALENA DE’ PAEZI Pati non mori. 


SONETTO LXXIV. 

Dammi i tuoi strazj , o le tue glorie in dono , 

M’ affiggi in Croce , od a regnar mi chiama j 
Pene , o morte , o Signor , contenta io sono , 
Sol che Teco mi sia, Teresa esclama. 

No, Maddalena allor, quel tuo bel Trono, 
Quanto il soffiar la Sposa tua non ama j 
Cruccio , pianto , martir , cupo abbandono 
Sol agogna il mio cor , morte non brama . 
Dalle mistiche soglie udia nascoso 

I sospir mesti delle amanti Suore, 

Ed ambo tolse a saettar lo Sposo . 

D’ eterne fiamme incenerito il core 

Quella al Ciel vola, e questa in affannoso 
Mar di tormenti, ognor vivendo, muore . (*) 

(*) Questo pensiero vuoisi intendere relativamente ai 
detti delle due Sante, non comparativamente , nè per modo 
istorico 5 poiché anche S. Teresa visse diciotto anni in continue 
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S. LUIGI GONZAGA 


SONETTO LXXV. 

^Jual se per via, da mortai piè non tocca, 

Bel Giglio splende in mezzo a bronchi e spine , 
Cui nutron 1’ aure, e le celesti brine. 

Nè d’ angue mai vi s’ appressò la bocca; 

O qual, se in vasti nembi Euro trabocca, 

Neve torreggia sulle balze Alpine, 

Cui gli altissimi scogli, e le pruine 
Riparo fan d’ inaccessibil rocca; 

Tale, o Fior d’ Innocenza, eccelso onore 
Di casti fanciulletti , e verginelle 
Tal rifulse, o Gonzaga, il tuo candore: 

E si dubbiò, s’ uom fosti vero , o finto , 

Se un uom che ha membra, e non più vive in quelle, 
O un Angelo immortal di carne cinto. 

desolazioni di spirito. Si noti ancora, che S. Teresa mori nel- 

1' Ottobre 1582, e S. M. Maddalena nel Maggio 1607. 
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STIMATE DI S. CATERINA DA SIENA 


SONETTO LXXVI. 


D Arbia la Verginella amorosetta 

Di Dio si pasce, in Dio cangiar si vuole; 
In Croce il mira, ogni gioir le duole, 

Sol piaghe anela , e sol morir 1’ alletta . 

Allor, come se in grembo a nuvoletta 

Il Sol s’ immerge , e pare aneli’ ella un sole , 
La viva Imago dell’ Eterna Prole 
Stampasi per amor nella Diletta ; 

Che Tu con cinque lucide quadrella 

Le mani , Eterno Sposo , i piedi suoi , 

E il cor trafiggi; è crocifissa aneli’ Ella . 

Deh! non la strugger, no; nei membri tuoi 

L’ Angel tue Piaghe adora, e vólto a quella 
Vagheggierà 1’ imago tua fra noi . 


Digitized by Google 



77 

SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


SONETTO LXXYIL 

Che vuol dir quella salma palpitante , 

Quell’ irto crin, quel gelido pallore? 

Langue , ohimè ! langue Caterina , e muore , 
In Ciel già vola ad abbracciar V Amante. 
Ma che! non muorj da lucido fiammante 

Strai più fero di morte ha punto il core ; 
Dolcissimo martir, fuoco d’ amore 
Tutto il sen le penetra , e mani , e piante . 
O divo raggio feritor t’ arresta ; 

L’ alma Virago è preda tua sicura, 

Fra noi d’ amor qualche scintilla or desta . 
Ceda al tuo saettar, ceda 1’ impura 
Caligine de’ sensi, e quell’ infesta 
Notte d’ error che il mondo tutto oscura. 
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FESTA DI S. CATERINA DA SIENA 


SONETTO LXXVffl. 


Se qua pompa ti guida, o senso umano, 
Volgiti, o Cittadino, ad altra sede ; 

Sempre al Nume i’ sacrai cor , lingua , e mano , 
Pugnai per Cristo, e per 1’ eterna Fede. 
Spregiai 1’ oro , i diletti , e 1’ onor vano , 

Del Crocifisso Amor Sposa , ed Erede ; 

Per me il sommo Pastore al Vaticano 
Torse dai lidi Narbonesi il piede . 

E al mio nome t’ inchini , al cener mio , 

S’ hai mosso guerra al Ciel , la Fè tradita , 
Nè casto sei, nè zelator, nè pio? , 

Non placa il Cielo ipocrisia, lo irrita: 

Son tremende quest’ Ossa, e sacre a Dio j 
O non le onora, o mie virtudi imita. 
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SOLENNE PROCESSIONE CON LA SACRA 
TESTA DI S. CATERINA DA SIENA 


80NETT0 LXXIX. 

< 

Cjriunse, Arbia, il dì, che qual s’ io fossi in vita 
Miste a’ tuoi Figli andran le spoglie mie , 

E che tratte saran da bipartita 
Schiera Sacerdotal per le tue vie . 

Pria dal Tempio Maggior farem partita , 

Poi colà tra serafiche armonie 
Rieder ne giovi; entro mia cella avita 
Chiudasi alfin di tanta gioja il die . 

Lungi , incredvde menti , immondi petti ; 

Lungi lungi , o profani ; in queste soglie 
Caste lingue sol bramo , e casti affetti . 

Chi perfido cor cela, infami voglie, 

Corra, sì corra agl’ infernal diletti, 

Nè ardisca il sozzo accompagnar mie spoglie . 
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S. FRANCESCO XAVERIO 


Esclamante, Salis est Domine Satis. 


SONETTO LXXX. 

Inasta, o Signor; che intollerabil piena 

D’ amor 1’ alma dividemi , e le membra; 
Basta . . . che già squarciarsi il cor mi sembra, 
E sciogliersi ogni fibra, èd ogni vena. 

Forte mi uccida e non soave pena, 

Su me flagelli e non delizie assembra; 

Miei prischi error , se Giusto sei , rimembra ? 
E con più crudo acciar, Gran Dio , mi svena . 
Sì gridava Francesco, e sentia poi 

Più vivi ardor, eh’ ogni gran dono è poco 
A Nume Amante , ed è prodigio a noi . 
Alfìn si ruppe a tanto incendio il loco , 

E su felici abitatori Eoi , 

Qual novello Oceàn, piombò quel fuoco . 
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S. GIULIANA FALCONIERI 


SONETTO LXXXL 

Cjfià di morte abbandonasi sul letto 
L’ innamorata Vergine di Flora , 

Nè paventa il morir, ma geme e plora, 

Che cibarsi non può del suo Diletto . 

Ecco soave Le si accosta al petto 

Sotto candide forme il Dio che adora ; 

Il contempla, il desia, nè puote ancora . 
Nelle viscere sue darli ricetto . 

Impetuoso allor, come strai d’ arco, 

Cristo , i ripari della carne infranti , 

S’ apre nel cor di Giuliana il Varco . 

Oh stupor! tra gli aneliti fiammanti 

Quel cor squarciossi , e rotto il frale incarco 
L’ alma volò fra i sempiterni amanti . 
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PER LA FESTA DI S. ROCCO 


SONETTO LXXXII. 


O Divo, che in un secol di tenèbre 

Luce portasti all’ egro mondo e vita , 

Deh! mira il popol tuo 5 scena funèbre 
Tuo cor , tue posse taumaturghe invita . 

Nuova peste crudel, dalle latebre 

Di Flegetonte fra i mortali uscita, 

Vampe diffonde di rabbiosa febre, 

Cui sete d’ oro e d’ uman sangue irrita . 

Tremenda lue! che il cerebro avvelena, 

E un gregge forma , al Cielo , a noi molesto , 
Cui tutto par tirannide , e catena . 

Grandi fur 1’ opre tue: ma se ad onesto 
Pensar que’ folli tua virtù rimena 
Tutti i portend cederanno a questo . 
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S. IMELDA 


SONETTO LXXXIII. 


Piagne Imelda, e sospira, e sente il core 
Per amorosa sete venir meno, 

Mirando in cerchio le beate suore 
Il sangue delibar del Nazzareno . 

Ma più brama di Lei 1’ Eterno Amore 

Di sua diva sostanza empirle il seno; 

Ei eh’ è rapido foco inondatore, 

Il cui voler non ha misura , o freno . 

"Vola , e presso ad Imelda in aer pende, 

Poi della palpitante Verginella 
Le fauci inebria, e tutto in cor le scena 
EH’ arde , è morta ... oh tu non far più lutto 
Èva ! come sperar morte si bella , 

Se del tuo non sorgeva un miglior frutto ? (*) 

(*) L‘ Eucaristia si riguarda giustamente dagli Scrittori 
Ecclesiastici come la felice ammenda del pomo di Eden / 
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MORTE 


SONETTO LXXXIV 


j^Jorte ruotando la gran falce acuta 

Ogni gloria mortai frange qual vetro, 

Or tronca 1’ ermo casolare, or muta 
Il fulgor d’ una reggia in un feretro . 

Ed or la bionda testa, or la canuta 

Largo mietendo, ogni mortai fa spetto; 
Nè per vago sembiante, o voce arguta 
Vien che a pietà si desti , o cangi metro . 
Ahi! chi vincer ti può negra e fatale 

Morte? chi rintuzzar le posse orrende 
Del duro inesorabile tuo strale? 

Il Giusto sol, che impavido ti attende, 

E calca il tuo furor, che di mortale 
Vita io spoglia, ed immortale il rende. 

giacché come quello recò, gustato , la morte j così V Eu- 
caristia dà la vita a chi degnamente la riceve . 
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IL CRISTIANO CHE MUORE 


SONETTO LXXXV. 


E cco è giunto al tuo servo il gran momento ; 
Quest’ alma , o Dio , fra le tue braccia spira • 
Lascio il mondo , e me stesso , e mi appresento 
Dal Padre al Re , dalla Pietate all’ Ira . 
Tutti or sì , tutti i falli miei rammento ; 

Piomban sull’ alma attonita e delira 
Negri flutti d’ affanno e di spavento, 

Ahi ! già 1’ Orco m’ ingoja , e giù mi tira . 
Oh quai larve! quai nubi! oh qual fiammante 
Spada !... ma che vegg’ io ? pendon le morte 
Membra del Nazzareno a me davante . 

Oh spettacol d’ amor ! cadrò da forte ; 

Per me un Nume si svena , un Nume amante ! 
Vieni orsù , vien , più non ti temo , o morte . 
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GIUDIZIO FINALE 


SONETTO LXXXVI. 


Cwiù dal fianco di Dio l’Arcangel piomba, 

E giunti ( oh vista ! ) i morti corpi all’ alme , 
Venite, esclama inesorabil tromba, 

Rei venite al penar, giusti alle palme. 

Qua corvo immondo, là fedel colomba, 

Qua spettri osceni, là raggianti salme, 
Quinci freme ululato, e mesta romba, 

Là un riso echeggia, un batter palme a palme . 

]\Ia tosto in sen di rosseggiami nubi 

Scende di Dio X Altissima Propago 
Sulle penne de’ Troni , e de’ Cherubi . 

Farla, tuona il gran Nume. Oh voci! oh sorti! 
Van misti gli empi all’ infernal vorago, 

A clan gli Eletti in sen d’ Abramo assorti . 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO LXXXVII. 


^^uando deste dal flato de’ Cherabi 

Il mondo atterriran trombe stridenti , 

E sciolti andran sossopra gli elementi, 
Fuoco piovendo le squarciate nubi ; 

Chi fìa me salvi , e al tuo furor mi rubi ? 

Andrò Signor tra le dannate genti? 

Con quei che a legni , a marmi , Idol tacenti , 
Ostie svenar, Giove, Dagone, Anubi? 

O i terror vinti dello Stigio vampo 

Me trarran seco della Fè gli Eroi 
Lucido e lieve per 1’ etereo campo? 

Ahi saper noi poss’ io ! tu solo il puoi : 

Sò che iniquo fui sempre , e speme , o scampo 
Più non mi re’sta , che ne’ merti tuoi . 
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INFERNO 


SONETTO LXXXYIII. 


O baratro di morte, o disperato 

Career di pene, ove sol regna affanno, 
Tardi sospiri, inutil disinganno, 

Stridor di denti, e misero ululato; 

Là d’ un Dio sempre giusto , e sempre irato 

Sotto il gran braccio empie caterve stanno , 
Cui nè uccide il penar, nè assolve il danno 
D’ eterno irredimibile reato . 

Su lor d’ Angeli rei negra coorte 

Versa ignite procelle e cruccio ed onta 
E rio verme che strugge e non dà morte . 
E pecca F uom superbo? e non si duole? 

Anzi quell’ ire , empio negando , affronta ? 
Ahi! perchè splendi a cotai mostri o Sole? 
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PARADISO 


SONETTO LXXX1X. 


Tj ascio la valle de’ sospiri, e scemo 

Da lungi un regno d’ immortai fulgore r 
E lampeggiar fra 1’ estasi d’ amore 
Gioja immensa là scorgo , e riso eterno . 

Nè morbo là, nè state infuria, o verno, 

Nè d’ empia morte il gelido terrore , 

Nè affannoso rimbombati sul core 
Latrar di colpa , o strepito d’ Averno . 

Ma Libertà vi alberga solo, e Pace; 

I rai là sempre miri, e sempre agogni 
Di quel Sol, che rifulge in trina face - 
E il mondo ami tu ancor, nè ten vergogni 

Folle mio spirto? e più che ’l Ciel ti piace 
Questa terra di favole e di sogni? 
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INFERNO E PARADISO 


SONETTO XC. 

Mira un sulfureo mar, eh’ eterno stride 
Fra globi igniti di vapor tenace; 
Contempla, o spirto mio, quel verme edace, 
Verme che 1’ uom divora, e non uccide. 

Poi quello guata, che ognor luce e ride 

Regno di casto amor, d’ immensa pace, 

Ov’ è tal melodia , Sol sì vivace , 

Che niuno udì simil portenti , o vide . 

Mira laggiù tremende larve e crude , 

Lutto , fremito , orror ; là Divi Eroi , 
Scintillanti di gloria , e di virtude . 

Mira il carcere , il regno : ambo son tuoi , 

A mbo tua Libertà t’ apre , o ti chiude : 

O Giustizia , o Pietà : scegli qual vuoi . 
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ETERNITÀ’ 


SONETTO XCI. 


^Dunque fra brevi dì t’ aggirerai 
In altissimo vortice infinito 
D’ oceàn senza fondo , e senza lito , 

Tra un sempre eterno, ed un eterno mai? 
Alma or che speri? e che ti alletta ornai? 

Un dì, che sorge, ed all’ occaso è gito? 
Un fior, che al mattin splende, e inaridito 
Langue e sparisce co’ diurni rai? 

Mira che al tergo eternità ti preme, 

T apre i suoi regni il Ciel, l’Orco filmante 
Le fauci incontro ti spalanca , e freme . 

Su poggia al Cielo, e lascia pur, che vante 
Onore e senno chi rischiar non teme 
Un eterno gioir per un istante , 
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IMMORTALITÀ’ BRAMATA DAL POETA 


SONETTO XCII. 


Ma quella età, che fole ed ombre amai, 

Me d’ Immortalità punse il desio, 

E, d’ estro acceso il giovin cor, pensai 
Di farmi vate e d’ eternarmi anch’ io : 
Ma poi che questo core a Te donai, 

Mia sola speme , mio Tesor , mio Dio , 
Vidi, che invan sublime onor cercai 
Nella terra de’ sogni , e dell’ oblio . 
Vidi., che tutto sotto il Sol fia spento, 

E che turbe vittrici e trionfali 
Sole teco vivran sul firmamento . 

Erse quindi colà mio desir 1’ ali, 

E di farmi immortale ebbi talento 
Nell’ alta region degl’ Immortali . 
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SEGUE L’ARGOMENTO 


SONETTO XCni. 


N 


eli’ alta reg'ion degl’ Immortali 
Canta ogni Divo, ed ha cantando onore, 
Nè d' invidia colà giungon gli strali , 

Nè varia il merto al variar dell’ ore . 

Una è la lingua, e sono i sensi eguali, 

Ha lode il saggio, il lodator non muore j 
Quai son le voci, anco i pensier son tali, 
Sol Dio sul labbro, e solo Dio nel core. 
Oh chi trarrà mio spirto in si bel die! 

Ch’ io già tutti colà drizzo i miei canti 
Tutte fingo colà le glorie mie, 

Misto a que’ Vati che d’ amor fiammanti 
Accompagnan le Angeliche armonie 
D’ un’ eterna bellezza eterni amanti. 


I 
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I DUE STENDARDI 


SONETTO xcrv. 


Spinge Satàn dall’ atre bolge infeme 
Smisurato vessillo all’ aure spanto, 

E colà scritto ogni anima vi scerne : 

Meco stà breve gioja , eterno pianto „ . 

Ma più gentil più caro segno intanto 

Rifulge a noi dalle magion superne, 

U’ scrisse di sua man 1’ Eterno, il Santo: 

” Fugacissimi pianti , e gioje eterne „ . 

Ma oh stupori vasti eserciti ha Satanno, 

Che il drappel di Gesù vincon d’ assai ; 

S’ aborre il Nume , adorasi il tiranno . 

Cor mio tu segui il Nume, e se non sai 

Veder tuo lucro , or che ti preme il danno , 
Soffri , attendi un istante , e lo vedrai . 
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COMPIANTO SULLE PROPRIE COLPE 


SONETTO XCV. 


Me fra tufi cavato, e da pendenti 

Vaste rupi ricinto un antro accoglia, 

U’ nè rio mormorar , nè stormir foglia , 

Nè udire i’ possa il sibilo de’ venti . 

Vi rimbombino solo i miei lamenti, 

In cui 1’ alma tapina si discioglia, 

E , quasi fera che di parto ha doglia , 

Alle misere strida il freno allenti. 

Offesi un Dio : dalla mia colpa orrenda 

Di nuovo in Croce il mio Signor fu spinto , 
Giusto è che vivo nella tomba io scenda j 
Che là mi crucci reo, mi pianga estinto , 

Finché al cor susurrarmi i’ non L’ intenda: 
Io ti perdono , il tuo dolor mi ha vinto . 
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OSCURITÀ’ E DESOLAZIONE SPIRITUALE 


SONETTO XCVI. 


§ io, Gesù, ti perdei, se ancor son teco, 

Se lungi sei da me , se T ho d’ appresso , 

Non scemo io più , so che non son l’ istesso , 
Che misero divenni e nudo e cieco; 

So eh’ aspro tedio a me medesmo io reco 
Sol da rimorsi, e da paure oppresso} 

E s’ io penso qual fui, qual sono adesso, 
Non trovo ornai lo spirto mio più meco . 
Pur muovo ancor lento fra 1’ ombre il piede, 

Ho speme accanto, e sotto nuvol tetro 
Scorgo la face trasparir di Fede. 

Ma Tu cangia, Signor, deh! cangia metro, 

Che se un tuo raggio il tristo cor non fìede , 
Ahi ! forse io cado , o mi rivolgo indietro . 


Digitized by Google 



97 


L’ AMORE DIVINO, E L’ AMORE PROFANO 


SONETTO XCVII. 

T 

erchè turbi i mici regni , A nior mendace ? 

Sì dicea l’Amor Santo al cieco dio: 

Di Tartarei vapor ferve tua face, 

Tutto puro e celeste è il fuoco mio . 

Tu negro affanno, e gelosìa mordace 
Desti , io 1’ aura di placido desio ; 

Tu di guerra ministro , ed io di pace ; 

Tu ferir puoi, ma sol curar poss’ io. 

Tu i cor fai schiavi di bel tate oscura, 

Che si dilegua in quattro lustri , o sci ; 

I miei trionfi eternità misura . 

Tu fai gli uomini bruti, io gli fo dei; 

Per te gli avvinse al giogo suo natura (*) , 
Io gli ergo al Ciel , perchè comando a lei . 

(*) Intendesi la natura corrotta in Adamo . 
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DESIDERIO D’ AMARE IDDIO 

Quid mihi est in Coelo, et a te quid volui super terroni ? 
ilefecit curo mea , et cor meum ; Deus cordis mei 
et pars mea , Deus in aeternum . Ps. 73. 


SONETTO XCVin. 


^^ual è sovra le sfere il tesor mio? 

Qual fìa colà mio gaudio, e qual mio regno? 
E sulla terra che bramar poss’ io? 
Ricchezze, voluttà, gloria, ed ingegno? 

Ah! ch’io bramo Te solo, e in tal desio 

Mi distempro , mi sfaccio , e manco io vegno ; 
Te solo bramo, o mio Signor, mio Dio, 
Che solo Tu dell’ amor mio se’ degno . 
Fasto, imperio, tesor, beltà, splendore, 

Quanto tra questo accogliesi e quel polo, 
Tutto all’ Eterno Ben tutto è minore . 
Strisciar non può d’ un Dio F Imago al suolo: 
Abisso immensurabile è il mio core, 
Dunque , o Signor , lo puoi bear Tu solo . 
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U A M O R E DI DIO 

SUE RAGIONI ED EFFETTI 


SONETTO XCIX. 


TT amo, nè T’amo sol, perchè diletto 
Tu doni all’ alma, e la ristori, e bei; 

Ma perchè , o Dio , mirabile e perfetto , 
Perchè solo d’ amor degno tu sei . 

L’ alto , gentile , e sovrumano affetto 

Bramo , che ne’ tuoi figli amando crei , 
Quando è di amar lo stesso amore oggetto? 
E di sè fuor li tragge , e gli fa dei ; 
Quando cotanto all’ anima s appressa 
Il dolce saettar del tuo fulgore, 

Che quello vagheggiando oblia sè stessa: 
Quando tema, e desir, gioja, e dolore 

In lei morirò, e già par morta aneli essa, 
O viva sol , perchè in lei vive umore . 
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L’ AMORE DI DIO 

INDUCE IL POETA A SCHIVERE 


S O INETTO C. 


TP e Dio sol amo , e per Te solo io vivo , 

Che viver senza Te morte saria 5 

S’ io leggo, o canto, o poetando scrivo, 

La tua Gloria sol cerco , e non la mia . 

E mentre aspiro ai Colli Eterni, e schivo 
I deliri d’ Euterpe , e di Talia , 

Di Te piena ho la cetra, ed il giulivo 
Estro della volubil fantasia . 

INe favolosi Cavalieri, ed arme, 

Donne, imprese, ed amor lodare io bramo; 
Degna di canti Verità sol parme. 

Pur tutto in me , tutto ancor vive Adamo (*) ; 
Sempre , o gran Dio , faccio suonar mio carme 
Dell’ amor tuo , ma non so dir s’ io t’ amo . 

(*) Il fòmite della rea concupiscenza . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA IL SALMO XXL 


<=»— ■ 


\fualunque sìa dotato di mediocre raziocinio, e buona 
fede scorgerà in questo Salmo una delle più luminose 
prove della Religione Cristiana. Il medesimo è piut- 
tosto un Istoria Evangelica, che una Profezia. Sbno 
qui indicati i principali Misteri dell’ Uomo Dio, la 
prodigiosa sua Nascita , la sua Passione , la sua Cro- 
cifissione, e quindi la sua Glorificazione , lo stabili- 
mento della Chiesa, V universalità di. Essa, mediante 
la conversione della Gentilità , e V Eucaristia come 
Sacrifizio, e come Sacramento. Tutte le parole di 
questo ammirabile Cantico , cominciando dalle prime , 
che sono quelle , che Gesù Cristo proferì sulla Cro- 
ce , sono Misteri avverati , e compiti , e a tutti noti . 
Si avverta ancora , eh’ ei non parlava , e non poteva 
parlare di sè stesso , e si convenga , che chi non rav- 
visasse in questo Salmo la più manifesta Profezia del 
Salvatore, e non sapesse trarne la conseguenza , che 
dunque la nostra Santa Religione è vera , e divina , 
sarebbe più cieco di chi muovesse dubbio sulla luce 


Digitized by Google 



solare, sfolgorante nel pieno meriggio. Abbiamo prò* 
curato di modellare i nostri versi sopra la Traduzione 
classica di Monsig. Martini: ed a quella intendiamo 
rimettere i Lettori , quanto all’ esatta , e completa spie- 
gazione di ogni benché minima parola del Testo ; 
giacché confidiamo die ci verrà menata per buona la 
massima , che in questa sorta di lavori bisogna con- 
tentarsi della maggior possibile fedeltà , senza pero 
esigere tutto il rigore d’ una prosa . Oltre a ciò le note 
del predetto insigne Traduttore , qui apposte, serviran- 
no a mettere in più chiaro Itane le di Lui litterali 
interpretazioni. Questo ragionamento non vogliamo 
punto estenderlo al seguente Salmo io3 ., di cui ab- 
biamo inteso fare , non già urui versione , ma una 
Parafrasi affatto libera , che , senza variare V intrinseco 
senso dell’ originale , lo sviluppa , e lo riveste d idee 
correlative , quasi di commentar j . 


\ 
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SALMO XXI. 


Z)< 


eus j Deus meus respice in me: quare 
me dereliquisli ? longe a salute me a ver- 
ità delictorum meorum . 

Matth. 27. 46. Marc. 15. 34. 

2 Deus meus clamabo per diem,et non exaudies: 
et nocte et non ad insipientiam mihi : 


.Vers. \. Dio, Dio mio .. .perchè mi hai tu abban- 
donato? Queste parole furori pronunziate da Cristo vicino 
a morire sopra la croce: ed elle esprimono la grandez- 
za j e V acerbità dei dolori , che egli pativa, e la con- 
dizione della umana natura, nella quale pativa: pe- 
rocché ( come notarono S . Girolamo , e S . Agostino ) 
1 umanità è quella, che parla in questo luogo. (Z)e grada 
cap. 6.) I LXX per meglio spiegare il senso aggiun- 
sero le parole: volgiti a me. La voce de’ miei delitti tien 
lungi da me la salute . 1 miei delitti alla mia salute 
si oppongono . Ma quali delitti , se non i nostri , i 
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VERSIONE 

DEL SALMO XXL 


* Adii ! perchè dunque abbandonarmi, o Dio? 
Tuo furor già mi preme, e parla assai 
Contro la mia salute il fallo mio . 

2 Sciamerò tutto il giorno , e non m’ udrai , 
Tutta la notte, e sarai sordo al pianto, 
Nè sordo già per colpa mia sarai. 


quali volle portare nel suo corpo sopra la croce , onde 
fu considerato come un lebbroso percosso da Dio , e umi- 
liato ; e fu piagato per le nostre iniquità , lacerato per le 
nostre scelleratezze ? Isai. LIII. Perocché egli fece suoi 
proprj i nostri peccati, affm di pagarne la pena, e 
riconciliarci col celeste suo Padre . Ei rappresenta tutto 
il genere umano , e si fa come uno di noi , che siamo rei , 
e peccatori . Vedi Joan. Damasc. lib. 4. Ortbod. cap. 20. 

V 2. Griderò la notte, e non per mia colpa. L’Ebreo 
è più piano: griderò la notte, e non mi taccio. Ma è 
ottimo il senso della nostra V olgata . Dove s’ intende 
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3 Tu autem in sancto habitus 3 laus Israel . 

4 In te speraverunt palres nostri : sperave- 

runt 3 et liberasti eos . 

5 Ad te clamaverunt et salvi facti sunt : in 

te speravo runt 3 et non sunt confusi . 


ripetuto in questa parte del versetto quello , che leggesi 
nella prima, e non mi esaudirai. Dio mio, io grido , 
te invoco il giorno , e non mi esaudisci , grido la not- 
te , c non dai udienza alle mie preghiere , e ciò tu non 
fai per punire alcuna colpa , che sia in me , ma per le 
altrui colpe è voler tuo , che io patisca . Alcuni osser- 
vano j, che Cristo pregò la notte nell ' orto di Gethse- 
mani , pregò il giorno sopra la croce ,• ma è piu secon- 
do 1' uso delle Scritture di intendere una continuata , 
e non intermessa orazione : perchè il giorno e la natta 
abbracciano tutti i tempi . 

V. 3. E tu pure nel luogo santo risiedi . E io ben so , 
che tu nel cielo risiedi, donde tutte le cose governi, e 
ascolti le voci di quelli , che a te ricorrono , e non 
se ’ lento a soccorrerli : e ora sembri scordalo di me , 
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3 Pur siedi in Cielo, e sei de’ Santi il Santo, 

Hai giustizia e pietà ; Tu sola spene 
Sei d’ Israel , che ha d’ adorarti il vanto . 

4 Te ogni misero invoca , e grazia ottiene j 

I Padri nostri in tua mercè sperato, 

E tua provida man fugò lor pene . 

5 A Te lor voci gemebonde alzaroj 

Salvi gli fe la lor fidanza, o Dio, 

Nè della prece lor confusi andaro . 


e non vieni in mio soccorso. O gloria di Israele: Que- 
ste parole contengono un altro titolo , che Cristo ram- 
menta al Padre, perchè lo esaudisca . Tu se' il rifugio 
di tutti gli uomini anche piu barbari , i quali nell' affli- 
zione al cielo alzano gli occhi, e implorano la tua bontà: 
ma tu se' in particolare la gloria del popolo d' Israele , 
il quale come unico vero Dio ti riconosce , e li adora . 
Or a nome di questo spirituale Israele , cui io rappre- 
sento , a nome di lui io ti invoco ; imperocché la mia 
liberazione dallo stato di morte , la mia risurrezione , 
che io ti domando colle mie grida , dee essere il prin- 
cipio della risurrezione dello stesso Israele . 

Vers . 4. 5. In te sperarono i padri nostri . Rammenta 
la prodigiosa carità mostrata da Dio verso i patriarchi 
Àbramo, Isacco , Giacobbe, Giuseppe. 
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^ Quiem suiti vermis 3 et non homo : op - 
prohrium hominum 3 et abjeclio plebis . 

7 Omnes videntes me , deriserunt me : loculi 

sunt labiisj et mover un t caput. 

Matth. 27. 39. Marc. 15. 29. 

8 Speravit in Domino , eripiat eum: salvimi 

faciat eum , quoniam vult eum. 

Maltli. 27. 43. 


V. 6. E io sono un verme, e non un uomo, cc. Son 
riputato anzi verme , che uomo , sendo dispregiato , ed 
abbietto , ed esposto ad essere calpestalo dagli uomini 
anche di injima condizione . Il Caldeo : io sono un ver- 
me inerte, e senza forza, porto i vituperj degli uomini, 
sono lo scherno della plebe . 

V.l. Mi schernivano; borbottavano colle labbra, ec. 
Si paragoni la profezia coir istoria , e col fatto , Matt. 
XXVII. 39. 40. 

r. 8. Pose sua speranza nel Signore, egli lo liberi. 
L Ebreo può tradursi: si abbandonò a Dio, si ri- 
messe totalmente in Dio . Così gli empj al Cristo rinfac- 
ciano non i peccali, di’ ei non ha fatti, ma la sua pietà . 
V edi Matth. XXVII. 43. E fu oltre modo stupenda la 
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6. 7. Ahi ! l’obbrobrio degli uomini son io , 

Son della plebe misero rifiuto, 

Bieco guatommi ognuno, e mi schermo. 
Verme, ed uomo non più, son divenuto, 
Ognun fiottando il capo scote, e dice: 

8 Colui sperò dal suo Signore aiuto, 
Dunque salvilo Ei pur , dall’ infelice 

Sua sorte il tragga . 9 O Dio tu bene il sai 
Come vita mi diè la Genitrice: 


cecità degli Ebrei , i quali leggendo continuamente que- 
sti salmi , e avendoli a memoria , e sapendo per la tra- 
dizione perpetua della toro Chiesa > che de' mister j di 
Cristo in essi portavasi , in vece di riconoscere a tali 
prove il loro Messia , si ostinarono nel rigettarlo . Lo 
salvi, dacché lo ama. Alludono alle parole venute dal 
cielo , allorché Gesù fu battezzato da s. Giovanni . Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto , nel quale io mi son com- 
piaciuto, voi ascoltatelo, Matih. III. 17. Ed è da ere - 
dere , che simili fatti fossero assai generalmente divul- 
gati j e noti alla massima parte del popolo . Così dopo 
aver bestemmiata la pietà del Figliuolo bestemmiano 
il Padre , e delle parole di lui si fan beffe . 
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9 Quoniam tu es , qui extraxisti me de ven- 
ire : spes mea ab uberibus matris meae . 

<0 In te projectus sum ex utero: de ventre 
matris meae Deus meus es tu, 

H Ne discesseris a me: Quoniam tribul alio 
proxima est : quoniam non est qui 

12 Circumdederunt me vituli multi: tauri pin- 

gue s obsederuni me . 

13 Aperuerunt super me os siami , sicut leo 

rapiens , et rugiens . 



V. 9. E se’ pur tu, che fuor mi traesti dall’ utero. 
Tu unico Padre, e autore della umana mia natività, 
senza aiuto , e concorso di uomo, dal materno utero 
mi facesti venire in luce , in nuova miracolosa maniera, 
salva restando, e inviolata la Verginità della Madre. 

V.\ \ . La tribolazione è vicina . Comincia qui la forte 
vivissima pittura della Passione di Cristo , descriUa dal 
profeta con similitudini facilissime a intendersi . 
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Opra tua fu sol quella ; in te sperai 

Le mammelle suggendo; 1° al tuo governo 
Tenerello fanciul mi abbandonai . 

Mia speranza e mio Dio dal sen materno 

Solo fosti , e se’ tu ; 41 Deh ! non lassarmi , 
Che già vicino il tribolar mio scemo: 
Niuno aita mi porge; 42 Ecco ad urtarmi 
Veggio una frotta di giovenchi in giro, 
Veggio robusti tauri attorniarmi , 

*3 Ahi! contro me le ingorde fauci aprirò, 
Quasi leone in sul predar ruggente . 

4 4 Le membra mie sncrvaronsi , e languirò , 


V. 12. Mi han circondalo un gran numero di gioven- 
chi . 1 Giudei, nemici di Cristo , e i principi de sacer- 
doti , gli scribi ec.j e gli stessi soldati di Pilato sono 
figurati sotto I immagine di giovenchi indomiti , di tori 
furiosi . In vece di grossi , ovver grassi tori C Ebreo por- 
la: tori di Basan, nel qual paese , per ! abbondanza 
e bontà delle pasture , questi animali venivano molto 
grossi , e robusti. 


) 
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44 Sicut aqua cffusus sum: et dispersa sunt 

omnia ossa mea . 

Factum est cor meum tamquam cera liquc- 
scens in medio ventri s mei . 

45 Aruil tamquam testa virtus mea , et lin- 

gua mea adhaesit faucibus meis : et in 
p ulve rem morlis deduxisti me . 


V. 1 4. Mi son disciolto come acqua . Abbiamo una 
sìmile espressione * Jos. VII. 4. per indicare un sommo 
abbattimento di spirito * e di forze. Alcuni riferiscono 
queste parole all'angoscia mortale* e al copioso sudor 
del sangue nell'orto . Ma perchè non piuttosto alla cru- 
dele flagellazione , e alla crocifissióne stessa , ne' quali 
tormenti * sparso in grandissima copia il sangue * rimase 
il corpo di Cristo languido * e spossato j e senza vigore ? 
Che, di questo si parli sembra indicarsi da quel * che 
segue: tutte le mie ossa sono slogate; dove è significata 
l acerbità dei tormenti sofferti. 

Si è liquefatto come cera ec. Ne' grandi timori * e 
ni Ile veementi afflizioni si dice* che il cuore si scio- 
glie *' come se si fondesse. Vedi 2. Reg. XVII. 40. 

. 4o. Il mio vigore è inaridito ec. Il vigor vitale* 

il sugo j e l umore , per cui la vita sostiensi * è ri- 
dotto a nulla * e il mio corpo è come un vaso * od 
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E mi sciolsi coni’ acqua di torrente: 

Nel mezzo delle viscere il mio core 
Si strusse , come cera al foco ardente . 
^ E qual vaso di argilla il mio valore 
Inaridissi, e stavasi al palato 
Fissa la lingua , che mancò d’ umore . 


un coccio di terra cotta nella fornace , in cui non re- 
sta niente di umidità . Quindi segue a dire , che per 
la siccità eccessiva , e per la sete la sua lingua è at- 
taccata al palato , onde non può parlare, e in tale 
stato può dirsi vicino alla morte , e vicino ad esser de- 
positato nella polvere del sepolcro . Notisi come non dice 
il Salvatore , che egli sia per ridursi in polvere nel 
sepolcro , nè dirlo poteva , perchè ( come si vede Psal. 
V. 10. ) il Padre non dovea permettere, che il suo Santo 
vedesse la corruzione : ma dice , che il Padre lo ha con- 
dotto in istato di dover passare alla polvere del sepol- 
cro , o sia al sepolcro , dove gli altri uomini si riduco- 
no in polvere , onde è una nuova umiliazione per l uo- 
mo Dio , che il suo corpo dopo la morte sia portato 
nel sepolcro, benché ivi non debba stare , se non per 
poco tempo , e come in deposito • 

8 


Digìtized by Google 



n4 

^6 Quoniam cìrcumdederunt me canes multi: 
concilium malignantium obbedii me . 
Foderunt manus meas , et pedes meos: 

1 ~ Dinumcravcrunt omnia ossa mea . 

Jpsi vero consideraveruntj et inspexerunt me: 


V. 16. Una frotta di cani cc. Per questi cani è signi- 
ficata una turba di sfacciati , c rabbiosi uomini, e inulti 
intendono ciò de* soldati Romani , i quali servirono di 
strumenti alla rabbia , c alla malignità de' Giudei con- 
tro 1' agnello senza macchia . 

Hanno forate le mie mani , c i mici piedi . A questo 
passo i Giudei si trovano mollo alle strette . Egli è 
vero j che in oggi seguono molli di essi un' altra le- 
zione j colla quale ( mediante il solo cangiamento di 
Pau in un Jod ) fanno dire altra cosa al profeta : 
ma lasciando di osservare che la loro lezione noti 
' dà ragionevole senso , nè adattato a questo luogo, che 
la vera sia questa seguita dalla nostra Volgata , e dai 
LXX , è così certo , che non solo negli antichi , ma 
anche ne' moderni Salteri Ebraici piu emendali ella 
è stala sempre conservata . Vedi Gerardo V dtuy- 
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Da te fino alla tomba io fui menato, 

Fino alla polve: 16 orrido stuol di cani 
Concilio d’ empi intorno a me calcato 
In assedio mi strinsero, e le mani 

Crudi mi traforarono, e le piante, 

1 7 E sì dilaniarmi a brani a brani , 

Che contar potean 1’ ossa tutte quante . 

Mi lanciar biechi sguardi, e contemplalo 
Fisi quest’ egra salma palpitante : 


chio • Append. al libro Sebile Tohu . Quanto poi alla 
nuova loro lezione dobbiam noi accusare gli Ebrei 
di malizia, o di sola negligenza? Io credo probabile 
E opinione di quei , che dicono essere stata da prima 
involontaria la mutazione, attesa la somiglianza di 
quelle due lettere , ma fatto tal cangiamento una volta 
da qualche copista , il quale in vece di Caru scrisse 
Cari, V errore fu avidamente abbracciato , e tenuto caro 
dagli Ebrei per togliere da questo salmo il mistero della 
Croce di Cristo. 

F". 17. Hanno coniate tutte le ossa mie. Possono con- 
tarle , tanto hanno stirate , e slogate , e straziate le 
parti tutte del mio corpo . 

Ed eglino stavano a considerarmi , ec. Mi considera- 
rono pendente sulla croce, traforate le mani, e i piedi , 
grondante di sangue , e pascevano gli occhi loro di * L 
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18 Divise runt sibi vestimento, me a , et super 

veslem meam miserunt sortem . 

Matth. 27. 35. Joan. 19. 23. 24. 

19 Tu autenij Domine , ne clongaveris auxilium 

luum a me: ad defensionem meam conspice. 
2° L'rue a framea Deus animam meam: et 
de manu canis unicam meam . 

21 Salva me ex ore leonis: et a cornibus uni- 
cornium humilitatem meam . 


atroce spettacolo. Il popolo ( elice s. Luca ) se ne stava 
ad osservare , e con esso i caporioni lo beffavano dicen- 
do : ha salvato altri , salvi sè stesso ec. 

V. 18. Si divisero le mie vestimenta cc. I soldati si 
spartirono la veste di sopra, cioè il pallio ; ma la to- 
naca , o sia la veste di sotto fatta al telaio , che era 
tutta di un pezzo , la tirarono a sorte . Tedi Joan. 
XIX. 23. 24. 

V 20. Dalla violenza del cane l'unica mia. Dice dalla 
violenza del cane ponendo il singolare pel plurale . La 
voce unica è un epiteto poetico dell' anima, secondo un 
dotto Rabbino . Liberami , Signore , dalla spada , e 
dalla valenza de' maligni, e crudeli nemici miei . 
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*8 E le mie vestiinenta laceraro, 

Che 1’ un T altro partironsi , ed a sorte 
L’ interior mia tunica gettaro . 

^9 Ma deh! Signor, tuo braccio grande, e forte 
Non dilungarmi; al mio soccorso scendi, 
20 E dall’ acciar mi libera di morte . 

Dagli assalti del can tu mi difendi, 

2* Storna da me le fauci del bone, 

E del monoceronte i cozzi orrendi . 


y. 21. Dalla gola del leone. Anche qui il singolare 
è usalo in vece del plurale, dalla gola de' leoni . E dalle 
corna degli unicorni ec. L'unicorno, o sia Monoceronte 
è più feroce del toro , e più potente . Libera me ridotto 
in tanta afflizione, e miseria dal potere di nemici così 
potenti, e crudeli . Chiede , che dallo stato di estrema 
umiliazione , e dal crudele supplizio , in cui egli muore, 
lo ritorni il Padre a vita nuova , e gloriosa , onde non 
la vincano i suoi persecutori, anzi restino svergognati in 
veggendo i grandi effetti , che produrrà la sua morte . 
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22 Narrab o nomea tuum fratribus meis : i ti 
medio ecclesiae laudalo te. Hebr. 2. 12. 

2 5 Qui timelis Dominum 3 laudate eum: uni- 
versum semen Jacob glorificate eum : 

2 1 Time al eum ornile semen Israel: quoniam 
non sprevit j ncque despexit deprecatio - 
nem pauperis : 

Nec avertit faciem suam a me : et cum cla- 
marem ad eum , exaudivit me . 


V. 22. Annunzierò il nome tuo a' miei fratelli . Può 
intendersi degli Apostoli secondo quelle parole dette da 
lui risuscitato alle donne : andate, avvisate i miei fra- 
telli, che vadano nella Galilea, Matth. XXVIII. 10. 
ovvero in generale di lutti gli uomini , come spiega 
l Apostolo citando questo luogo : e il santificatore, e i 
santificati son tutti da una sola cosa ( sono della stessa 
natura umana); per lo che non ha rossore di chiamarli 
fratelli dicendo: annunzierò il nome tuo a' miei fratelli, 
canterò laude a te in mezzo alla Chiesa, Hebr. 11. 11. 12. 
cosi r Apostolo dimostrando , che noi siarn divenuti 
consorti di Cristo non solo per una relazione spirituale , 
ma anche per la propinquità della carne . 

V. 23. O voi , che temete ec. Da qui in poi parla 
Cristo della sua risurrezione, della gloria , che ne avrà 
il Padre , della conversione delle genti , dell’cdi/ìcazion 
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So che al tuo miserei farai ragione : 

22 Io tra i fratelli miei di tua pietate , 
Del Nome eccelso tuo farò sermone . 
Saran da me le laudi tue cantate 

Fra gli adunati popoli; 23 orsù voi 
Anime Iddio tementi , Iddio lodate . 
Offragli il seme di Giacobbe i suoi 

Inni di gloria , 24 e temalo Israele 
Oggi , e in tutte l’ età che saran poi ; 


della Chiesa , della prédicazione del V angelo , de sa- 
cramenti ec. O voi , che temete ec. Qualche Interprete 
osserva, che uomini timorati di Dio sono detti nel Nuovo 
Testamento quegli uomini, i quali senza essere della 
stirpe di Abramo conoscevano , e adoravano il vero Dio , 
e può ben essere , che questi , cioè tutti i Gentili siano 
intesi in queste parole: O voi, che temete il Signore, 
nelle quali parole verrebbe ad accennarsi la preferenza 
data a questi nel regno di Dio , essendo nominati prima 
de' figliuoli di Giacobbe , cioè degli Ebrei, de quali 
infatti il maggior numero nella incredulità si rimase. 

V. 24. L' orazione del povero . V orazione di me po- 
vero , e privo di ogni umano soccorso, essendomi anni- 
chilato col prendere la forma di servo, Philipp • II- 

Mi esaudì . Liberandomi dalla morte , e collocan- 
domi alla sua destra. 
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Apud te laus mea in Ecclesia, magna: vota 
mea veddam in conspeclu timenlium euin . 

26 Edent paupcrcs , et saturabuntur : et lau- 
dai) uni Dominum j qui requirunt eum : vi- 
ve nt corda eorum in seculum seculi . 


V. 25. Da te ( sono ) le laudi , eh' io ti darò nella Chie- 
sa grande . Tu sei , che hai dato a me argomento , e mate- 
ria di lodarti nella Chiesa , non in quella Chiesa , che 
era piccola , perchè formata di un solo popolo , ma nella 
Chiesa grande composta di tutte le genti riunite in una 
stessa fede, onde sarà detta Chiesa Cattolica, cioè 
universale . 

In presenza di color , che lo temono scioglierò ec. 
Passa dalla seconda persona alla terza , lo che so- 
vente si usa in questo libro ma ciò in questo luogo 
serve a dimostrare la somma riverenza del Figlio tarso 
del Padre . In presenza di tutti quelli , che adoreran- 
no il vero Dio renderò grazie a lui col . sagri ft zio di. 

rendimento di grazie . In questo sagrifizio Gesù Cristo 
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Ch’ ei non fu disdegnoso e non crudele 
Alle preci del povero, ed il volto 
Da me non torse allor eh’ io fea querele, 
E mi fe’ salvo il suo benigno ascolto . 

25 Udrà tue lodi per le labbia mie 
Popol da mille regioni accolto; 

Tu motor ne sarai; fra genti pie 

Miei voti scioglierò, 26 s i nodriranno, 

E fien satolli i poveri in quel die. 


offerisce sè stesso nella Chiesa ogni giorno al celeste 
suo Padre in ricognizione del suo supremo dominio , e 
in ringraziamento de ' henefizj fatti dal Padre a tutto 
il genere umano per mezzo dello stesso Salvatore . 

V . 26. I poveri mangeranno, ec. Questi poveri sono 
quelli, che sono detti nell' Evangelio poveri di spirito. 
Questi mangeranno , cioè parteciperanno al sagrifizio 
della divina Eucaristia , e saran satollati , cioè ripieni 
di grazie , e di delizie celesti , e i loro cuori , cioè le 
aniine loro avranno la beata immortalità , perchè chi 


Jtnangia di questo pane vive in eterno, Joan. VI. 58. 
Ed egli è semenza d' incor [azione , e d'immortalità 
anche pòi corpi. \ 
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27 Reminiscenlur } et convertentur ad Domi- 

nimi universi fines terrae . 

Et adorabunt in conspectu ejus universae fa- 
miliae gcntium . 

28 Quoniam Domini est rcgnum : et ipse do- 

minabitur gentium . 

29 Manducaverunt 3 et adoraverunt omnes 

pingues terrae: in conspectu ejus cadent 
omnes qui descendunt in terram . 


V '• 27. 28. Si ravvederanno, e si convertiranno ec. Ma - 
nìfestissirna profezia della conversione delle genti , delle 
quali si formerà la Chiesa grande . Non vi sarà luogo , 
dove non sia portata la cognizione del vero Dio , e del 
suo Cristo Dio e Re 3 e Signore di tutta la terra , e a 
lui debbonsi il culto , e l'adorazione da tutte le genti. 

E. 29. Hanno mangiato . . . i potenti cc. / piccoli 3 
i poveri furono i primi ad abbracciare il Vangelo : ma 
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Il Signor che cercaro esalteranno, 

E vita eterna fruiran lor cuori; 

27 Da peccata e follie tratti saranno 

Dell’ Universo intier gli abitatori: 

Tribù, Popoli, e Re, la terra intera 
Fia che al suo Trono incurvisi e lo adori . 

28 Ei sol frena le genti, ei solo impera: 

29 Assiderassi al suo convito eletto 

Di grandi, e forti avventurata schiera; 

E tutti del suo cibo avran diletto, 

Lo adoreran ; qualunque in terra arriva , 
Cadrà venerabondo al suo cospetto . 


dipoi anche i grandi j e i polenti vennero a incorpo- 
rarsi alla Chiesa , e a partecipare al comun sugrijizio , 
al sagrifizio della nostra unità , come lo chiama S . Ci- 
priano , adorando j e benedicendo Dio per Gesù Cristo . 
Tutti quelli, che scendono nella terra: lutti quelli , che 
scendono nel sepolcro > cioè tutti i mortali di qualun- 
que ordine j e condizione ei siano . 


i 

\ 
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30 Et anima mea illi vivet : et semen meum 
servici ipsi . 


31 Annuntiabitur Domino generatio ventura: 
et annuntiabunt coeli justitiam ejus popu- 
loj qui nascetur , quem fecit Dominus . 


V. 30. E T anima mia per lui viverà. Sentimento si- 
mile a quello, che si ha , Joan. VI. 58. Mandò me quel 
Padre, che vive, e io vivo pel Padre : riferendo cioè a 
lui la mia vita , e la mia gloria . E la mia stirpe ec. 
I miei figliuoli, quelli, che credono nel nome mio, i quali 
non per via di sangue, nè per volontà della carne, nè per 
volontà di uomo, ma da Dio sono nati, Joan. 1. 12. 13., 
questi serviranno, adoreranno il Padre in ispirilo, e verità. 

V. 31. Sarà chiamata col nome del Signore. La genera- 
zione , che verrà , porterà il nome del Signore, per- 
chè sarà detta popolo del Signore, popolo Cristiano, e 
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30 Quest’ anima per Lui fia sempre viva ; 
Padre sarò di nuova creatura, 

Che allo scettro di Lui sarà cattiva . 

^ A genti molte nella età futura 

Fia che F Eterno Donno si disveli: 
Quelle genti saran di Lui fattura, 

E nunzj avran di sua giustizia i Cieli . 


un numero cT uomini celesti ( gli Apostoli Ps. \ 8. 2.) 
annunzieranno la giustizia di Dio quella giustizia 3 colla 
quale per i meriti della Passione di Cristo egli grat la- 
tamente giustifica l'uomo , mediante la fede: questa giu- 
stizia di Dio la annunzieranno al futuro popolo fede- 
le , popolo fatto da Dio ; perocché V uomo non nasce 
Cristiano 3 ma è fatto Cristiano per sovrano benefizio 
di Dio , meritato a noi da Gesù Cristo , onde i Cri- 
stiani sono detti da Paolo nuova creatura, e nuova 
creazione . 
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* J3enedic anima me a Domino : Domine 
Deus meus magnijicatus es vehementer . 


2 Confessionem j et decorem induisti : amictus 
lumine sicut vestimento: 


V. Dio mio, tu ti se' glorificato potentemente. La 
maestà infinita , e la grandezza di Dio non può dal- 
V uomo conoscersi qual ella è in sè stessa : ma le invi- 
sibili cose di lui , dopo creato il mondo per le cose fatte 
comprendendosi si veggono ; anche 1’ eterna potenza , e 
il divino essere di lui: Rom. I. 20. Quindi dopo una 
profonda meditazione sopra le opere di Dio prorompe 
il Profeta in queste espressioni di ammirazione , e di 
lode del Creatore. 
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C^rsù ti desta , ed all’ Eterno , al Santo 
Leva , contemplatrice alma , le piume . 

Oh quanto degno di mia lode! oh quanto 
Maggior se’ Tu d’ ogni mia lode, o Nume! 
Teco è gloria, ed onor, Te quasi ammanto 
Cigne il fulgor d’ inaccessibil lume ; 

Onde nell’ opre tue mirar Ti suole 
Occhio mortai, come in cristallo il Sole. 


V. 2. Ti se’ rivestito di gloria, e di splendidezza. Ov- 
vero: di laude, e di splendidezza: Tu se ' tutto laudabi- 
le , e tutto splendore . Non si può pensare a te , se non 
per lodarli j e per ammirarti. Cinto di luce, come di 
veste . Parla di quella luce incorporea , e increata de- 
rivante dalla divina essenza , per la qual luce egli splen- 
de tra i cori de' beati spiriti , e gli illumina , e li bea- 
tifica . Questa è quella luce inaccessibile , nella quale 
Dio abita , come dice T Apostolo , \ . Tim. VI. 1 (>• 
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3 Extcndens ccelum sicut pcllem : qui tegìs 
aquis superiora ejus . 


4 Qui ponis nubem ascensum iuum : qui arri- 
bulas super pennas ventorum . 


V 3. Tu stendi il cielo come un padiglione . Tu i 
cieli sì vasti , sì ricchi , e pieni di corpi smisurati 3 e 
di incredibil bellezza 3 tu questi cieli stendesti colla stessa 
facilità , e prontezza 3 colla quale da un uomo si stende 
un padiglione fatto di pelli . E di acque cuopri ec. In- 
dica le acque superiori 3 delle quali è parlato Gen. I. 7., 
le quali egli pone sopra de' cieli . 

V. 4. Monti sopra le nuvole , e cammini ec. Le nubi 
servono a te di cocchio , e i venti t quasi alati corsieri 
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Tu parli , o Re del Tutto , e in seno al vuoto 
L’ azzurro Ciel , quasi cortina , stendi , 

E sovr’ esso in altissimo remoto 
Confin le procellose acque sospendi . 

Mobil sempre in Te stesso, e sempre immoto 
Trasvoli 1’ Aquilon , la nube ascendi ; 

Spingi i ministri tuoi da polo a polo, 

E dai lor fiamme al guardo, e penne al volo . 


tirano questo cocchio . La nube era il simbolo della mae- 
stà del Signore . Vedi Exod. XVI. 1 0. XIX. 9. ec. II. 
Paralip. V. 13. e anche nel Nuovo Testamento , Marc. 
IX. 6. Matt. XVII. 5. XXIV. 30. Qui si rappresenta 
Dio come un Re grande , il quale vola in un attimo da 
una estremità del suo impero fino all’ altra, visitando 
il tutto colla sua Providenza , onde è dimostrata la ce- 
lerilà , e facilità , con cui Dio agisce , e provvede alla 
conservazione , e al buon ordine dell’ universo . 

9 
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5 Qui facis Angelos tuos , spiritus: et mini » 
strus tuos j ignem urentem . 

Ilebr. 7, 


^ Qui futi (fasti terram super stabilitatem sucim i 
non inclinabitur in seculum sedili , 


f r . 5. I tuoi Angeli fai (come) venti, ec. Tu agli An- 
geli tuoi j de quali ti servi per l" esecuzione de" tuoi vo- 
leri , dai la speditezza , e la velocità de" venti , e a 
questi ministri tuoi dai l attività , e la veemenza del 
fuoco . V edesi dalle Scritture , come Dio si serve degli 
Angeli , e per beneficare , e per punire gli uomini. 
Fedi Heb. I. 7. 
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Talor dai freddi Geti agli arsi Nubj , 

Dall’ Indo estremo alle Iperboree vette , 
Foco spiranti scorrono i Cherubi 
A fiaccar genti, a seminar vendette; 
Piovono allor dalle squarciate nubi 
Romoreggianti grandini, e saette: 
Messaggeri di pace anco talora 
Fendon gli spazj della lucid’ óra . 

Per Te fur della terra i fondamenti 

Fra certa appesi insuperabil meta; 

/Tu ne libri pel vano, e ne sostenti 
La massa incorruttibile, e quieta; 

Cui nè rapida lutta d’ elementi, 

Nè d’ ignita volubile cometa 
Aspro cozzar, nè di prementi stelle 
Enorme possa dal suo cardin svelle . 


V. 6. Tu, che fondasti la terra sopra la propria sta- 
bilità. Giobbe dice , che la terra fu fondata da Dio 
sul niente, XXVI. 9. Ella è fondata sid suo equilibrio , 
è fondata sopra sè stessa , ed ella non carierà giammai 
la posizione j datale fin da principio dal Creatore . 
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7 Abyssus, sicut vcstimentum, amìctus ejus : 
super montes stabunt aquae . 


8 db increpatione tua fiugient : a voce toni- 
trui lui Jbrmidabunt . 


V. 7. 8. 9. 1/ abisso quasi veste la cinge : ec. Il mare 
■profondo la circonda , e la veste per ogni parte . Ma 
sembra assai meglio di riferire queste parole alla storia 
della creazione . Il Profeta adunque si rappresenta la 
terra, coni ella era al principio, coperta dalle acque 
fino nelle parti sue più elevate , fin sopra i monti . Le 
acque al tuo minaccioso comando , al tuono della tua vo- 
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Lei qual eli vesti sinuose, e molli 

11 nubilo Ocean preme, e circonda; 

Scorre dai colli al mar, dal mare ai colli 
Per cieche vie la penetrabil onda; 

La qual su’ gioghi attenuando estolli , 

E F etra fai d’ ascosi umor feconda: 

Al tuo parlar scoppia la nube, o tace, 

E fugge , e torna , e si congela , e sface . 
Tal nell’ antico dì quando fra denso 

Nembo di orror la terra avvolta nacque, 
Udir feasi tuo Verbo, e nell’ immenso 
Pelago allor precipitaron F acque , 

Librossi il mar tra i curvi poli estenso, 

E penduta sul mar la terra giacque : 

Il mare al suolo , il suolo al mar fu dentro ; 
Tutta a (frenò la sparsa mole un centro . 


ce atterrite si fuggirono , e nelle vaste conserve si riti- 
rarono preparate da te , e la terra restò scoperta e 
si videro quà i monti elevati , là le valli appianate , il 
tutto ordinato j e disposto secondo f ordine della tua 
Providenza . Ciò combina perfettamente col racconto di 
Mosè , Gen. \ . 2. 6. 7. 
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9 Ascendunt monies , et descendunl campi in 
locum , (jfiiem f andasti cis . 


*0 Terminum posui sti , quem non transgre- 
dicntur: nec/ue convertentur operine ierram. 


V • IO. Fissasti un termine alle acque ec. Un elemento 
sì fiero , e turbolento , e impetuoso , com J è il mare , si 
terrà sempre dentro i limiti fissati da te benché in 
moltissimi luoghi non abbia altro arginerò ritegno , se 


Digitized by Google 




1 35 

Parlasti o Nume, e le superbe cime 

La divis’ Alpe oltra le nubi spinse ; 

E qual di nudi sassi, e forme prime 
Scolpi tua man, qual d’alta selva cinse; 

E prati , e valli nebulose all’ ime 
Parti premendo in mezzo a fiumi astrinse; 
Mentre avvolgeansi obbedienti e fissi 
Nei cavi lor gli smisurati abissi. 

Nulla all’ opre tue manca, e nulla eccede 

La possa di tue leggi, e l’armonia: -1 

E se alla terra il mar suoi regni cede, 

Se mar si scorge, ove fu terra in pria, 
Quella tua destra che cangiò lor sede 
Non mai dai centro o terra , o mar disvia , 
Che cuoprire il grand’ orbe ai flutti vieta 
Tuo cenno, o Dio, che delie cose è meta . 


non la sabbia , nella quale si rompono gli orgogliosi 
suoi flutti . Questo grandissimo miracolo della sapien- 
za , e possanza del Creatore è toccato altre volte ne’ li- 
bri santi j e in questi salmi specialmente . 
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1 1 Qui emittis funtes in convallibus: inter me- 
dium montium pertransibunt arjuae . 


12 Potabunt omnes bestiae agri: exspectabunt 
■ onagri in siti sua . 


V . 11. 12. Tu nelle valli ec. Dio avea ridoUe tutte 
le acque inferiori negli ampli lor serbatoj : ma la terra 
è arida per sè medesima . Dio dispone , che V azione 
del sole j e la forza dei venti alzino dal mare una im- 
mensa quantità di tenui vapori , i quali addensati nel- 
l’ aria j e divenuti più pesanti di essa si sciolgono in 
pioggiej e in rugiade , p in guazze copiose . I vasti corpi 
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Per Te masse di nevi e di pruine, 

Quando il fren scioglie a’nembi il gelid’anno, 
Sovra le terga delle balze Alpine 
Dall’ eteree magioni a posar vanno , 

Finche de gioghi abbandonando il crine 
Torrenti rapidissimi si fanno, 

I quai fra mille region dividi, 

E i piani immensi a fecondar Tu guidi . 

E irrori , e solchi le muscose valli 

Di fresche fonti, e limpidi ruscelli: 
Lussureggian sul margo de’ cristalli 
Fior varj e vaghi, erbette, ed arboscelli. 
Focosi onagri, indomiti cavalli, 

Torvi capri, aspri tori, ed agni imbelli 
Là dissetarsi anelano, e de’ rivi 
Spargersi in seno, e diguazzar lascivi. 


de ' monti ricevono i primi grandissima parte di questo 
umore , che penetra nelle lor viscere , di dove si fa poi 
la strada , e sgorga lentamente in fontane . che scen- 
dono ad irrigare le valli > e a preparare la lor bevan- 
da non solo agli uomini , ma anche a tutti gli animali 
delle campagne ■ E in queste acque spera V asino sai - 
valico j il quale amando i luoghi solilarj j ed ermi , e 


/ 
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^ 3 Super ea volucres coeli habitabunt : de me - 
dio petrarum dabunt voces . 



asciutti j sovente patisce la sete : ma egli sa , che an- 
che a lui ha pensato la tua Providenza > e non ha man- 
cato di preparargli dove ristorarsi , e cerca , e trova 
da bere . 

V. 13. Presso di esse abitano gli uccelli ec. Presso a 
queste fontane Dio ha preparato grata , e dolce stan- 
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Ma fra Y ombre gentili, e i rugiadosi 
Romiti alberghi le volanti schiere 
Alternan dolci amor , dolci riposi 
Ne’ caldi giorni , e fra le opache sere , 
Ed eco fan con gorgheggiar festosi 
Di natura al grand’ Inno , e delle sfere j 
Dal fondo delle rupi un misto s’ ode 
Garrir d’augei, che del Fattore è lode. 


zu agli uccelli j i quali amano la verzura , e l ombra 
delle piante , e V acqua viva t e corrente • Ivi adunque 
essi albergano , e fanno i loro nidi j e cantano , or traile 
fi ondi degli alberi j or sopra i sassi de rivi . 
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* 4 Rìgans montes de superio ribus suis: de Jructu 
operum tuoruni satiabitur terra: 


V. 1 4. Tu da' superiori luoghi ec. Dalle nuvole mandi 
V umore , che innaffia i monti , donde poi nascono le 
fontane, come si è detto nei versetti il. 12. Questa 
prima parte del versetto lega coi precedenti ; perocché 
nella seconda parte si passa ad altre cose . De' frutti , 
che son tuo lavoro sarà saziata la terra. Gli uomini, e 
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Or poiché i campi arido Borea infrena, 

O Sirio immite saettando incende, 

Ecco de’ monti per 1’ obliqua schiena 
Atro nembo densissimo si stende: 

Mugge il tuon, fischian gli Euri, e l’ aurea piena 
De’ freschi umor romoreggiando scende, 

E con lor della terra inaridita 
Negli ascosi sentier scende la vita . 

E tu Dio dall’ immobile tua reggia 

Il tuon destavi, e la procella amica. 

Per Te svolgesi in erba, e pargoleggia 
E sul drizzato stei poggia la spica. 

Oh miraeoi gentil! già tutto ondeggia 
Di messi il colle, e la valletta aprica: 

Tu vital possa in ogni grano infondi, 

E mille grani in un sol germe ascondi . 


gli animali son nudrili da te co" frutti , che tu fai na- 
scere . Alcuni non con eguale semplicità per frutto in- 
tendono le pioggie, le rugiade , le guazze , onde è ir- 
rigata j e fecondata la terra , le quali pioggie ec. ten- 
gono dalle nuvole , che son formate da Dio 3 son opera 
di Dio . 
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*5 Producens foenum jumeniis , et herbam ser - 
vituii hominum : 


*6 Ut educas panem de terra: et vimini lae- 
tificet cor hominis: 

Ut exhilaret f aderii in oleo : et jianis cor ho- 
minis confi rmet . 


V.\ó. E gli erbaggi in servigio degli uomini. Ovvero: 
Tu produci il Geno pe’giumenti, e l'erba per quesli servi 
dell'uomo. Per gli animali domestici > che ajutano l'uomo* 
e a lui servono particolarmente nella cultura della terra * 
affìn di trarne il suo sostentamento ■ Questa seconda spo- 
sizione unisce meglio il versetto seguente con questo . 

V. 16 . E percb’ci possa esilarar sua faccia coll’olio. Per 
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D’ odorifero fìen la mansueta 

Greggia Tu pasci alle uman’ opre ancella ; 
Empie i caldi presepj, o la fan lieta 
Le fronde in bosco , e 1’ erba tenerella . 
Dell’ uom le cure il pingue pane acqueta , 
E tua pietà, si tua pietà fu quella, 

Che di natura i penetrali aperse, 

E in larghe ariste il bruto suol converse, 
Strigne i folti manipoli , e s’ allegra 
La misera d’ Adam prole cattiva ; 

Le membra afforza , e i dolci prandj integra 
Scintillante licor di glauca oliva; 

E ferve , e brilla , ed ogni spirto , ogni egra 
Salma dell’ uve il gentil succo avviva . 

Tu i colli infiammi, e fra petrose vene 
Fai viti germogliar di nettar piene . 


l'olio s‘ intendon gli unguenti, de quali il principal ingre- 
diente era l'olio . L'uso di questi unguenti era stimato di 
necessità in que' paesi, e l'astenersene era una mortifica- 
zione osservata nel tempo di digiuno, e di penitenza. 
V edi Ruth III. 2. Judith. X. 3. E col pane le sue forze cor- 
robori . JSel versetto 16. la parola pane è posta per ogni 
specie di granaglia ; qui per lo special cibo dell' uomo. 
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M Saturabimtur tigna campì et cedri Libarli , 
fjuas plantavit : illic passeres nìdijìcabunt . 


V. 4 7. Avranno a sazietà nudrimento gli alberi della 
campagna , ec. Dio ha preparato nella terra il nudri- 
mento proporzionato alla natura , e adattalo alla tes- 
situra delle fibre di tanti alberi così diversi di gran- 
dezza , di fogliame j di corteccia , di legname, di frut- 
to , quanti sono quelli, che ombreggiano le campagne , 
e lo stesso pensiero ha avuto pegli altissimi cedri , che 
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E d’ un medesmo suol mille fuor traggi 

Arbor di turbin schermo, c di tempeste, 
Platani, terebinti, ed orni, e faggi, 
Superbe palme, onde Idumea si veste, 

E cedri in venerando onor selvaggi, 

( Propago incorruttibile , celeste ) 

Elei, frassini, e pini, e fra lor grande 
Popol di fere per tua man si spande . 


nascon sul Libano , dove non V industria dell’ uomo , 
ma la mano di Dio li piantò . Ma questi alberi tanto 
utili all’ uomo per moltissimi suoi bisogni , servon anche 
alla conservazione di quella immensa famiglia di volatili , 
de’ q iodi Dio ha cura, talmente che uno solo de piu 
piccoli non è dimenticato da lui. Matt. VI. 25. Su que- 
sti alberi posati sicuri gli uccelli , e vi fanno i nidi « j 

IO 
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4 8 Hcrodii domus dux est eorum : montes ex^ 
colsi cervis : potrà refugium herinaciis , 


V, 18 . La casa della cicogna sovrasta ad essi. La ci- 
cogna forma il suo nido sugli alberi piu alti: ovvero , 
secondo V interpretazione del Crisostomo, e di altri: 
la cicogna sovrasta agli altri uccelli , perchè è loro mae- 
stra , insegnando ad essi il tempo di fare il nido , fa- 
cendolo , essa prima di lutti gli altri. Gli Ebrei tra- 
ducono ; La cicogna sugli abeti si fa sua casa . Tutti non 
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Là pur sua dolce famigliuola addestra 

A tesser nidi, a partir caccie, e prede 
Folto stuol di pennuti ; e lor maestra 
A’ cedri in vetta la cicogna siede . 
Vibrano snelli invèr là balza alpestra 
E cervi, e damme, e cavrioli il piede; 
Erra gran stuolo in cieche tane, e fido 
li riccio irsuto ha fra gli scogli il nido . 


I 


ton d’ accordo intorno alla significazione della voce Hc- 
rodius, ma i più la prendono per la cicogna. Vedi 
Snida . Gli alti monti servon d’ asilo ai cervi : ovvero ai 
camosci j alle capre salvatiche ec. Mostra la Previden- 
za di Dio nel provedere agli animali i mezzi di con- 
servarli . Perseguitati da' ' cacciatori i cervi si ritirano 
negli alti monti , gli spinosi nelle buche dei massi. 


\ 
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19 Fecit lunam in tempora: sol cognovìt occa ~ 
sum suam . 


V. 1 9. Egli fece la luna per la distinzione de' tempi . 
La luna fu creala da Dio , perchè colle diverse sue fasi 
servisse a distinguere i tempi t viene a dire i mesi j gli 
anni , le stagioni . Vedi Genes. 1 . 14.// sole fu fatto 
per illuminare la terra j e riscaldarla , e contribuire 


/ 
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Cresce intanto, e decresce a mano a mano, 

E in taciturna maestà s’ aggira 
La nottivaga luna, e 1’ oceàno 
(Mirabil mostro!) alto a se leva, e tira: 
Varia , ma fida ognor V etereo piano 
Solca , e in essa il mortai 1’ età sue mira . 
Saldo in suoi cerchi il Sol, con legge immota 
Spingendo va l’ indeclinabil rota . 


\ 


alla vegetazione delle piante , e dirigere i lavori del- 
l J uomo j ed egli sa benissimo qual sia quel punto del 
cielo j dove egli dee tramontare ogni dì ; perocché varia 
ogni dì questo punto j e il sole mai non isbaglia . 
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20 Posuisti tenebras } et facta est nòX : in ipsà 
pertransibunt omnes bestiae silvae 4 


Catuli leonum rugientes , ut rapiant > et 
quaerant a Deo escam sibi . 


V. 20. 21 . Tu ordinasti le tenebre, ec. Fu tua vo- 
lontà , che alla luce del giorno succedan le tenebre della 
notte: in questo tempo della notte le fiere de boscki 
vanno e vengono cercando la loro preda; ruggiscono 
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Frena egli sol dell’ aureo dì Y impero 
E par scintilla di beltà divina ; 

Ma eccol poi di minor fochi altero 
Tremolando calarsi alla marina ; 

E già lento s’ infosca 1’ emispero 
E vasta sulle cose ombra declina; 

Sopor di morte universal presago, 

E notte vien d’ eterna notte imago . 
Sbucano allor dai taciti covigli 

Sribondi di sangue orridi armenti; 

Ddla feroce leonessa i figli 
Ululan per gran boschi, e fan lamenti; 
Chi raspa il suol , chi gl’ inquieti artigli 
A duii tronchi aguzza, o spande ai venti, 
Che ircmensa fame, e di predar desio 
Gl’ irriti , e punge ; e Tu gli pasci o Dio ! 


allora i giovani limi , e da Dio chieggono il loro so- 
stentamento j come un tenero fanciullo lo chiede a suo 
padre. E Dio ascolta i loro ruggiti t e lor provede so- 
stentamento . Vedi Psal. CXLYI. 9. 
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22 Ortus est sol , et congregati sunt : et in cu* 
bilihus suis collocabuntur . 


i 


23 JExibit homo ad opus suum: et ad optra- 
tionem suam usque ad vespcrum . 

, ! 


/ 


/ 

/ 


y. 22. 23. Ma spunta il sole, ed ei si ritirano ili 
truppa , ec. Ma questi animali j trovato già il lor nudri- 
mento al primo spuntar del sole , si ritirano > e vanno 
a nascondersi j ordinando così il Signore affinchè non 
disturbino i lavori dell’ uomo , come certamente awer - 
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Ma già sull’ infrenabile quadriga 

Muove il grand’ Astro, e i sommi gioghi indora i 
Pria di chiaror soave il mondo irriga, 

E par lucida notte, o dubbia Aurora; 

Poi regnator con la fiammante riga 
Dei settemplici rai 1’ orbe colora ; 

Cheta assembrasi allor 1’ orrenda frotta, 

E il suo cespo ri covra , e la sua grotta. 
Tosto al diurno oprar con la novella 

Luce in piè sorto ogni mortai s’ accigne : 
Altri le torme ai noti paschi appella, 

Altri fra 1’ auree glebe i buoi sospigne; 
Qual con remo, o con rete il mar flagella, 
Altri il duro elmo allaccia, e ’l ferro strigne; 
Ferve il castello, e la città fumosa; 

Vespero gimige ; ogni mortale ha posa . 


rebbe, se si facesser vedere di giorno . Ritirati questi ani- 
mali selvaggi , V uomo senza timore abbandona la pro- 
pria casa , e va ai lavori della campagna nC quali si 
occupa fino alla sera venuta la quale egli stanco riti- 
rasi al necessario riposo. 
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24 Quam magnificata suni opera tua. Domi * 
ne! omnia in sapientia fecisli: impiota 
est terra possessione tua » 


! ■ — ■ — . ■ ■ -»■ , mm + 

V. 24. Quanto grandiose son le opere tue , ec. Escla- 
mazione piena di affetto > e di stupore di un uomo > alla 
mente di cui si presentano infiniti miracoli della bontà j 
e potenza , e sapienza divina , il quale vede di non po- 
terne esporre una minima parte / onde dopo questa esala- 
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Oh d’ infinita sapienza , ed arte 

Opre ammirande ! oh fabro eterno , e primo ! 
Tu di quest’ orbe le gran membra sparte 
Libri , e componi , e giugni il sommo all’ imo j 
Parte materia, o bruto gregge, e parte 
Mente, e ragion sotto spirante limo. 

Salve magno fattor, che tante crei 
"Vite, nè lor ti mesci, e in tutte sei < 


Puizione soggiunge in generale: La terra è piena di tue 
ricchezze. Noterò j che Iniezione, che trovasi in alcuni 
salteri , che dicono : La terra è piena di tue creature , 
viene dallo sbaglio commesso dai copisti in una lettera 
della parola greca mettendo KTÌ<rt(*>s in vece di KTijcrftf** 
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Hoc mare magnum j et spaliosum mani- 
bus: illic repliliaj quorum non est numcrus . 


26 Ammalia pusilla cum magnis: illic navcs 
pertransibunt . 


y. 25. Questo gran mare, e spazioso ec. Come se di- 
cesse : ho detto qualche cosa della terra , ma che dirò 
del mare , del mare sì grande } e sì vasto t e spazioso 
ne' diversi suoi seni? Il popolo dei natanti , che vive in. 
questo mare è immenso : perocché la ricchezza , e fecon- 
dità del mare sorpassa quella della terra } trovandosi 
nello stesso mare animali simili a tuUi quelli , che ha 
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E di moli sì varie, e di sembianti 

Turbe per aer spargi, e gorghi, e liti, 
Invisibili forme di natanti, 

E tenui alati, e rettili infiniti, 

Vasti corpi di draghi, e d’ elefanti, 

Grandi , e picciole torme , or fere , or miti , 
Ed orche formidabili, cui pare 
Sotto celarsi , ed esser lido il mare . 

Ma i ceti orrendi affronta , e 1’ onda preme 
Impavido il mortai su cavi legni , 

E tu fra sirti , e mostri , e mar che freme 
Scorgi 1’ avide prore a certi segni , 

E mari a terre, e lingue a lingue insieme 
Giungi, e un orbe sol fai di mille regni, 
Onde Te fra’ divisi abitatori 
Una mente contempli , un labbro adori . 


la terra > e moltissimi j che nella terra non sono * come 
nei gabinetti di storia naturale si osserva. Vedi Plin. 
1. IX. 2. 3. 

V. 26. Ivi catamineranno le navi. Dio fu quegli j il 
quale colf arca , che fece fabbricar da Noè mostrò 
agli uomini j come il mare polca servire ad aprir la 
corrispondenza 3 e strignere le relazioni d‘ un popolo 
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27 Drcico iste 3 quem formasti ad illudendum 

ei: omnia a te exspectant j ut des illis 
escam in tempore . 

28 Dante te illis j colligent: aperiente te ma- 

num luam j omnia implebuntur bonitate v 


V 


coll J altro dall J una all" altra estremità della terra per 
mezzo della navigazione \ così quel mare j che parea 
posto come segno di divisione > divenne un mezzo di com- 
mercio , e di comunicazione . 

V 27. Ivi quel dragone, cui tu formasti, ec. Per que- 
sto dragone comunemente intendesi la balena , egli altri 
mostri marini: questa balena , questo mostro sì smisu - 
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Drizza T immenso popol de’ viventi 

A Te l’ avide fauci, e cibo attende; 

Ecco tua man si schiude, ecco i languenti 
Figli buon’ esca a saturar discende; 

Senton vigor le inebriate menti, 

Agita il cor letizia, i volli accende, 

E loda ognun quella tua mano, o Dio,. 
Che di Pietà gli eterni fonti aprio , 


rato è come il tiranno del mare: ivi egli scherza senza 
temere il furore di questo elemento : ivi fa suo pasto de- 
gli altri pesci. Tutte le cose aspettan da te, cc. Tutti 
gli animali e delT aria , e della terra , e delT acque 
aspettano il nudrimento da te ; la balena non meno 
che il piu minuto pesce , che viva nel mare , o ne fumi. 


Digitized by Google 



iGo 

29 Avertente autern te faciem , lurbabunlur : 
auferes spiritimi eorurn 3 et dejicìent j et 
in pulverem suum revertenlur , 


V. 28. 29. Son rioolme di bene ec. Sono in quello 
stato di prosperità , che alla lor natura conviensi . Ma 
se tu sottraessi a queste creature 1‘ aiutatrice tua mano , 
e toglicssi ad esse la cura di tua Provvidenza, tutto sa- 
rebbe aliar confusione , e disordine, tu torrcsti loro il 
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Ma se d’ uman fallir noja T ha vinto , 

Se il volto arretri , o d’ atra nube il veli , 
De’ colori di morte ecco dipinto 
L’ ampio creato , e farsi bronzo i Cieli ; 

Di negre macchie il Sol, di sangue tinto 
Il mar, squallidi campi, e vacui steli, 
Ecco in ruina irreparabil volto, 

O nel nulla primier F orbe sepolto . 

Quel si dilegua, onde componsi il tutto, 

Almo generator soffio vivace; 

Sol terror cieco , e disperato lutto , 

Sol fredd’ aura di morte i mondi sface; 
Spenta ogni gioja, ogni valor distrutto, 
Ogni beltà si oscura, ogni eroe giace; • 
E qual trepido fumo si dissolve 
11 superbo mortai: sua gloria è polve. 


respiro , e verrebber meno t e perìrebbono . A. fa notìnsi 
queste parole: torneranno nella lor polvere: perocché 
ciò non può dirsi nè de " pesci , nè degli uccelli * i quali 
non dalla terra j ma dalle acque furon prodotti . Quello 
adunque , che il Profeta dice delle altre creature , vuole 

\\ 
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30 Emilie s spiritimi luum , et creabunlur: et 
renovabis faciem tenue . 


egli che lo ap/iroprii a sè V uomo * e intenda la somma 
sua dependenza da Dio , e riguardo all esser suo na - 
turale j e mollo piu riguardo alla sua eterna salute • 
Quindi segue : 

30. Manderai lo spirito tuo, e saranno creati, e 
rinnovellerai ec. Manderai il tuo santo Spirito , Spirito 
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Ma che! scosso repente il Cielo avvampa: 

Odi come il suol tremi , e 1’ aer suone ; 
Su te, polve, su te nuov’ orma stampa 
Spirto di Dio, che iu uom ti ricompone ; 
Men vivida appo Lui la solar lampa, 
Men rapido su’ mari è Y Aquilone; 

Tutto crea, tutto informa; ad un secondo 
Popol dà vita , e rinnovella il mondo . 


vivificante , la grazia del quale risusciterà gli uomini 
dalla morte della colpa , e li farà nuove creature > vi- 
venti non secondo la carne , ma secondo lo spirito , 
onde la faccia della terra sarà cangiata , e rinnovel- 
lato , divenendo abitazione di santi , dove era prima 
abitazione di morti . 
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^ Sìt gloria Domini in seculum : laetabilur 
Dominus in operibus suis: 


32 Qui respicit terram j et facit eam treme- 
rei cjui tangit monte s j et futnigant. 


31. Si allegrerà il Signore ec. Veggendo come tutte 
le cose fatte da lui son buone assai: Gen. /. 31. Si può 
anche tradurre: Rallegrisi il Signore ec. viene a dire : 
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Gloria all’ Eterno ; Ei sol di gloria è degno, 

Che dal nulla per Lui sorse natura ; 

Ei lieto è sempre in contemplar suo regno , 
E tutte le beltà di sua fattura ; 

Se sdegnasi talor, di Padre è sdegno: 

Ma quando 1’ noni se contro Lui misura, 

Il gran Capo levando alto sul polo 
Tremar fa gli orbi con un guardo solo . 

E da quel guardo formidabil tocca 

- Crolla dall’ imo la montagna, e fumaj 
Dalle aperte voragini trabocca 
Il percosso Oceàno, e rugge, e spuma j 
Fra rotti nembi il torto folgor scocca, 

T orri abbatte , e palagj , arbor consuma ; 
Ecco da gran tremuoii in un istante 
Sconvolti i regni , e le cittadi infrante ; 


sìa egli servito, e amato , e ubbidito dalle sue creatu- 
re, e da nissuna sia mai offeso, e disgustato. 

V 32. Ei, che mira la terra, e la fa tremare: ec. Do- 
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33 Cantalo Domino in vita mea: psallam 
Deo meo quamdiu sum . 

Ps. 145. 2. 


34 Jucundum sit ei eloquium mcum : egó vero 

delectabor in Domino . 

35 Dejiciant peccatoresa terra , et iniqui, ita 

ut non sint: 


po averci dato una sì bella pittura della bontà , e ge- 
nerosità di Dio, ci rappresenta quanti ei sia terribile 
nell ’ ira sua . S' ei guarda sdegnato la terra , la fa tre- 
mare , e se tocca i monti , li mette in combustione : dove 
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Te canterò tremendo Nume, e forte, 

O che il Sol giri, o ceda ali’ ombre il die; 
Solo in me con gli anelili di morte 
Tacer potran 1’ estatiche armonie: 

Nè spente no, ma eternamente assorte 
In tua luce saran le laudi mie; 

Svelate mirerò tue cose belle , 

E tua raggiante Deitate in quelle . 

Perano gli empi; orribile, improvviso 

Piombi su lor de’ tuoi furori il pondo; 
Cangia in onte lor glorie, in pianto il riso, 
Sbalzali all’ orco, e rasserena il mondo. 
Io sulla rocca di Sionne assiso 
Puro T inalzerò carme giocondo ; 

Ed o mia Gloria, o d’ Israel Virtù te, 
Sacre a Te fremeran le corde argute . 


» , 

allude a quello t che avvenne sul Sina , il qual monte 
tutto quanto fumava , perchè vi era sceso il Signore . 
JExod. XIX. 18. XX. 18. 

y. 35. Spariscano dalla terra i peccatori, ec. Gli uo- 
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Bene die anima mea Domino . 


mini ingrati , ì quali non si dilettano di meditare le 
opere di Dio , e non pensano ai benefizj di lui, ma 
indegnamente ne abusano, avran fine degna della loro 
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Vola, orsù, vola o rapici’ estro intanto, 

Curvati al Trono Onnipossente , e digli j 
Santo il Dio d’ Israel, tre volte Santo, 
Son Giustizia, e Pietade i tuoi consigli: 
Narrili tue glorie, e di Davidde il canto 
Sulle cetere d’ oro i figli a’ figli : 

Nuovo Ciel , nuova terra alfin T adore , 
Ov’ hai Tu regno , e con tua Prole Amore . 


ingratitudine } la perdizione: il giusto poi benedica sem- 
pre il Signore. 
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FINE DEL POETA NELLO SCRIVERE 


SONETTO CI. 

Ultimo forse i’ non sarò, ma primo 
Certo non fui tra que lodati spirti, 

Che i fior calcaro d’ Amatunta, e i mirti, 
Sparsi in terren caliginoso , ed imo . 

Carmi a Te, sacri carmi incido, e limo, 

Nume del Ciel, scabri, noi niego, ed irli: 
(Ma qual potria non vulgar dono offrirti 
Umil progenie di terrestre limo?) 

E a te gl’ inni levando , ed i concenti 

Audace i’ tento al volgo reo far fede, 

Che non sempre a follia servon le menti j 

Onde sappia il fellon che ti discrede, 

Che i tuoi fidi cultor non son giumenti, 
Nè striscia ogni mortai sotto il suo piede. 
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V U O M O 


SONETTO CIL 


N acque ad amar 1’ Eterno, ed ama il nulla, 
E nel nulla si perde il miser Uomo; 
Fanciullo agogna un augelletto, un pomo, 
Giovane il tristo cor d’ una fanciulla . 
Adulto ancor delira, e si trastulla 

Con Tersicore , e Bacco , e Cipri , e Momo ; 
Da’ vizj alfin più che dagli anni domo 
Dopo un secol di error toma alla culla . 
Ma tutte ognor ne’ freddi membri sui 

Tutte si stan le antiche voglie accese, 

Ne scorge il fato suo nel fato altrui . 

Alfin disparve il folle, alfin discese 
Fra le possenti braccia di Colui, 

Che amar sempre dovea, ma sempre offese . 
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LA FELICITA’ È DENTRO L’ UOMO 


SONETTO CIII. 


mirar di quaggiù le cose belle 
Uom tutto è fiso, ancor fanciullo e rude; 
Sè folle non estima, eppur di quelle 
Ei tutta in sè la signoria racchiude. 

Fatto poi schiavo di sue stesse ancelle r 

Trae fra miseri amor la gioventude ; 

Nè gustar puote, al suo Fattor ribelle, 

Il secreto piacer della Virtude . 

Quindi nuovi tesori, e gloria nuova 

Tenta, ma pace aver non gli è concesso, 
E spesso altrui beando a sè non giova. 

E ognor da cure, e desir vani oppresso 
Cerca felicità, nè mai la trova, 

Nè trovarla può mai eli’ entro sè stesso . 
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L’ UOMO SCHIAVO DEI SENSI 


SONETTO CIV. 


Ov è 1’ eterea Prole, il re sublime 

Ch’ eretto stende incontro agli astri il volto? 
Mirai nudato di sue glorie prime 
Qual delubro giacer da fui min colto . 

Vili ha F opre, e gli accenti, e prose, e rime 
Per frale argilla vaneggianti ascolto: 

Par eh’ ei sua gloria, e sua grandezza estimo 
Sol fra gran tetti , ed aurei cocchi avvolto . 
Oh luce eterna! oh non amate amanti 
Beltà di Dio! caste Magion del riso! 

Chi Ila che voi contempli, e di voi canti? 
Tutto tutto alla terra è il pensier fiso, 

Tutto fingonsi 1’ alme vaneggianti 
.Fra tre spanne di loto il paradiso. 
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MANIERA DI CONOSCERE IDDIO 


/ 


SONETTO CV. 

J^iglia del Vero, ma d’ error parente, 

Taccia Ragion, quando favella un Dio: 
Schiavo dunque sarà lo spirto mio 
D’ organo ingannator, che palpa, e sente? 

No, che agli egri mortali eterna Mente 
Tutti gli arcani suoi non discoprio, 

Nè, se altri mondi oltra le stelle ordio, 

Il mio braccio invocò 1’ Onnipotente . 

Cristallo indagator là non penetra ; 

Pure a Dio poggia il cor , se non l’ ingegno : 
Umil cor tutto brama , e tutto impetra ; 

E 1 uomo allor d’ udir tai voci è degno: 

Sorgi da’ sensi tuoi , volgili all’ Etra , 

Mi adora , e segui , io ti prometto un regno . 



t 
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SEGUITA L’ ARGOMENTO 


SONETTO CVt 


Mi adora , e segai , io ti prometto un regno ; 
Voce quest’ è, cui non resiste un core. 
Anima vii , eh’ hai tanta gloria a sdegno, 
Sapienza tu vanti, ed è furore. 

Che se parte velò del suo disegno 

A te mortale un immortai Fattore , 

D’ invisibil bontà visibil pegno 

Non ti diè forse in ricercarli amore? «. 

E amar tu vuoi: ma nasce Amor di Fede: 

Falso è l’amor, che un Dio tremendo e saggio 
Sol pietoso vorria , giusto noi crede . 

Falso è 1’ amor, che con bugiardi accenti 

Fa biasmo al vizio, alla virtute omaggio, 
Ma de’ preinj si ride , e de’ tormenti . 
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IL MISCREDENTE NON HA PACE 


SONETTO CVII. 


ace non ha chi senza Dio la brama , 

O fra superbe cittadine mura, 

O fra i silenzj di selvetta oscura 
Lento s’ aggiri , ozio cercando o fama . 

Altrui non già, se pregia solo, ed ama, 

Qual nume de mortali, e di natura j 
Ma presso ahi! scorge inesorabil dura 
Morte, che il preme e al nulla(*) eterno il chiama. 
Fugge il gran spetro, e va di pace in traccia, 
Oh ! già la mira , e già li sembra accanto , 
Stringerla crede, ed un fantasma abbraccia. 
Trae sognando i suoi giorni, e morte intanto 
Furtiva il coglie, e disperato il caccia 
Ai regni delle tenebre , e del pianto . 

(*) Nella di lui opinione. 

12 
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CHI HA DIO NEL CUORE HA PACE 


SONETTO CY11I. 


ora tu cerchi la pace , e non V avrai , 

Perchè in orbe la cerchi a quella estrano; 
Eppur 1’ albergo suo non è lontano, 

Egli è dentro il tuo core, e tu noi sai. 
Perchè ricchezze, onor tracciando vai, 

E la terra percorri, e 1’ oceàno, 

Or per amore, or per invidia insano, 

E di pura letizia un dì non hai? 

Discendi nel tuo cor; là Cielo, e terra 

Vorresti unir: ma se avversarj e’ sono, 

O con quello , o con questa avrai tu guerra . 
Sol Dio vi regni, ed avrai pace in dono; 

Due gran nemici un padiglion non serra , 

Nè seggono due Regi in un sol trono , 
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GRANDEZZA E MISERIA DELL’ UOMO 


SONETTO CIX. 

(■rande è pur 1’ uom! dell’ Increato Sole 
Oh quanta luce gli traspar sul ciglio! 

Serve a lui tutta la creata mole, 

Del mondo è donno , dell’ Eterno è figlio . 
Solo fra gli animai riso, e parole. 

Libera elez'ion vanta, e consiglio, 

E poi che a Lui di Dio s’ uni la Prole 
È dei Cieli Signor , benché in esiglio . 

Suo frale invan stimol di morte ha punto; 

Già la tomba lasciò, più non è polve, 

Ma divo membro a Divo Capo aggiunto. 
Ma che! fa 1’ uom del patrio Ciel rifiuto? 

Qual porco in brago in rei piacer s’ avvolve ? 
Questi è il donno dell’ orbe? è men che bruto . 
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LA SAPIENZA DELL’ INCREDULO 
È VERA STOLTEZZA 

Norme slullam fecit Deus sapienliam hiijus mundi ? \ . Coir. 4 * 


SONETTO CX. 


ano è il saper , che tutti addentro spia 
D’ Ile i secreti, e per le vie remote 
Di Natura discorre, e intanto oblia 
Chi vita , e morte agli esseri dar puote . 
Tracciar che giova per 1’ eterea via 

Vaganti stelle a’ nostri padri ignote , 

Se da nuovi Efialti, e nuovi Già 
Di chi gli astri governa il fren si scuote? 
Da cento filosofici volumi 

Co’ più bei fior tetri veneni ha colto 
Più d’ un osceno derisor de’ Numi: 

Servo a Pallade fessi; e poiché molto 

Gelò, sudò, fra dotte larve, e filmi, 

La grand’ arte imparò di farsi stolto , 
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LA VERA SAPIENZA 

Trahilur Sapienti a de oceidtis Job. xxvm , 18. 


SONETTO CXI. 


Circoli, e sfere, Arabi segni, e forme 
Sapienza non trassero nel mondo, 

Che d’ uman genio disdegnosa f orme 
Rifugge , e 1’ estro de’ cantor profondo . 

Talor 1’ antica Diva infra le torme 

Scorre del miser vulgo tremebondo, 

E dell’ ignito Spirto settiforme 

Qualche cor degna semplicetto , e mondo . 

E il fa dotto, e magnanimo, e gentile, 

Ond’ ei levasi al Ciel con ferme piume , 

Ha pompe , ed ori , e tutto un mondo a vile . 

Oh Sapienza! da terren costume 

Lunge pur sei ! devoto spirto umile 

Sol ti scuopre e t’ abbraccia in sen del Nume . 

\ 
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LA GIUSTIZIA CRISTIANA 

FORMA LA VERA FELICITA 1 DELL 1 COMO 


SONETTO CXIL 


F* elici tk ! ne’ più. verd’ anni miei 

Corsi dietro tuo Nume, e sempre invano, 
E le terre scorrendo, e 1’ oceano 
Trovar sempre ti volli, e non potei. 

E dissi: o figlia dell’ error tu sei, 

Non sostanza, ma nome, ed idol vano 5 
O tuo regno è dagli uomini lontano 
Nell’ invisibil patria degli dei . 

Ma in rimirar, che sotto umane spoglie 

Vive il Giusto con gli Angeli, ed in lui 
Quasi in suo trono Deità s’ accoglie; 

Ah! gridai tosto, miseri siam nui, 

Che miseri ne fanno impure voglie, 

Ma ben trovò felicità costui . 
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PARADOSSO DEL SECOLO 


SONETTO CXIII. 


Cieli ! chi mai , se di dolc’ esca abbonda , 

D’ orridi assenzj , e di venen si ciba ? 

Chi presso il margo di chiarissim’ onda, 

Di sozzo stagno i guasti umor deliba? 

Quai son barbare terre, o quale sponda 
Di Lestrigonia gente, o Caraiba, 

Ove Dio non s’ ascolti , e solo immonda 
Penna si onori di latrante scriba? 

Penna crudel, eh’ ogni volume allaghi 

Di Stigio inchiostro, e l’aurea speme attoschi, 
Ond’ è 1’ egro mortai del Cielo a parte ? 

Ahi! come avvien che agl 7 intelletti loschi 
Sia tal esca soave, e non gli appaghi 
I\ puro miei delle Divine Carte? 
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VANI SFORZI DEGLI SCRITTORI INCREDULI 

CONTRO VERITÀ' CONOSCIUTE, E PROVATE 


SONETTO CXIV. 


Chi fra i vezzi di Musa lascivetta (*) 

Dell’ Orco struggitor le fiamme spense? 

Chi tutte contro se vedeale accense, 

Che pietà loda 1’ empio , odia vendetta . 

Ma invan protervo mormorar di setta 
A lui fa scudo 5 invan Samosatense 
Dardo ei contorce , e contro l’ ire immense 
Sognato asilo in sen del nulla aspetta . 
Ferve 1’ Èrebo antico $ ignare, o dotte 

Turbe, che gli orror suoi stimaron fole, 
Nell’ ampie fauci eternamente inghiotte. 
Fabbricator di magiche parole 
1 No non potrà le tenebre alla notte 

Sottrar giammai , nè gli splendori al sole . 

(*) Non è difficile fare qui delle applicazioni ; i soli 
Voltaire j e Casti ne forniscono abbastanza. 
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SULL’ ISTESSO ARGOMENTO 


SONETTO CXV. 

Oh quanti sulla Senfta, e sul Tamigi 
Le invisibili cose estimar fole! 

Oh quanto Ausonio vulgo i lor vestigi 
Calca furente, e quasi dei gli cole. 

Pari a cieco, che miseri prestigi 

Stimi d’ occhio mortai la luna e il sole, 
Ipocrita Sofia chiede prodigi, 

Nè mira poi ciò che mirar le duole . 

Che se pur fede aver sol dèssi ai lumi, 

Oh qual fulgido ver scuopre alle menti 
Il narrar de’ fatidici Volumi! 

Empio nega, se puoi, nega i portenti, 

Ma se pensi atterrar di Storia (*) i lumi, 
Pria negar tu dovrai , che miri , o senti . 

(*) Habemus firmiorcm prophcticum sermonem; Pct, 
I. 1. La concorrenza delle Profezie , e dell Istoria Evan- 
gelica è un fatto che non può controvertersi da chiunque 
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LA MISCREDENZA 


SONETTO CXVL 

Eterea mente, indestruttibil alma, 

Sogni e fole estimaro i nuovi ingegni, 

E del pensiero , e di giustizia i regni 
Giuoco appellar di pensatrice salma . 

Oh vuota speme di futura palma! 

Oh di vita immortai folli disegni! 

Miseri errammo , e tu Sofìa c’ insegni 
A sprezzar l’ Orco , ed a peccar con calma . 
Dunque pudor, fede, onestà che vale? 

Organico poter senno ci dia, 

E sia legge a se stesso ogni mortale. 

Sol violenza aborra , e fellonia , 

Perchè se altrui, qual belva ingorda assale, 
D’ una belva simìl preda non sia . 

ha occhi j e senno > onde leggere j e capire j e può dirsi 
un miracolo permanente. 
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LA MISCREDENZA TOLLERATA 


SONETTO CXVH. 


Cenando dall’ atra riva Acherontea 

Il piè raccolse empia Sofia tra noi, 

Ecco , un popol di stolti , ecco , dicea , 
Giunto il secol de’ lumi, e degli eroi. 

Europa il mostro accolse, e quasi a dea 
Onor le fe’, ma lacrimonne poi 5 
Che a morte inevitabile traea 
Quel mostro i figli , i cari figli suoi . 

Fu tardo lacrimar, che 1’ inumano 

Mostro ogni gente assai , turba ogni dritto , 
Avvelena ogni core , arma ogui mano . 

Seco be’ giorni il mondo, e pace spera? 

Nò; mine sol tema: in Cielo è scritto 
O che il mostro si atterri , o il mondo pera . 
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EFFETTI DELLA SEDICENTE FILOSOFIA 


SONETTO CXVIU. 



iiando inarcò cruda Sofia 1’ artiglio 
Contro Religi'on madre del Vero , 


Innocenza, pudor, senil consiglio, 


Riso alla terra, e favole si fero. 


Torbido alzossi militar bisbiglio, 

Ogni gente si scosse, ed ogn impero * 

Fu il peccar lode, fu virtù periglio, 

Fu saggio ogni empio, ogni più vile altero. 

Nè ancor sazia è di sangue, e di deliri 

Costei, ma pat che ad ogni legge infesta 
A porre in laccio anco il pensiero aspiri . 

Tutto perdemmo; e solo aprir ne resta 

Le luci al pianto , e 1’ anima ai sospiri : 
Sofia superba ogni tua gloria è questa . 
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LIBERTA’ 


SONETTO CXIX 

Ijibertà, se tuo nume non celebro, 

Perdonami ; tuo genio i’ non conosco : 

Se di Sparta sei 1’ idolo, e del Tebro, 
Come risorger tenti, e viver nosco? 

Ma se il mostro se’ tu, che a popol ebro 

L’ unghie stendea, sanguinolento, e fosco 
Tazza spandendo , onde all’ uman cerèbro 
Corse d’ insania , e d’ empietade il tosco ; 

O Dea non già, ma sfinge orrenda, e spetro, 
Vanne ai regni dell’Èrebo tu, vanne} 
Flagel non v’ ha de’ tuoi favor più tetro . 

Me’ fia per noi, che rabbia ostil ne scanne , 

Me’ d’ un Busiri , o Licaon lo scetro , 

Che cader pasto di tue crude zanne . 
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IDEA DELLA VERA LIBERTA’ 


SONETTO CXX. 

J?er non verace servitù lamenti 

Mosse già turba di nequizie piena: 

Che nuoce a libertà, se delle genti 
Un popolo od un re le sorti affiena ? ^ 
Libertà regna tra le caste menti, 

Ha il vizio sol di servitù la pena; 

Ha 1* uom , se giusto o reo , gioje o tormenti , 
È schiavo in soglio , è libero in catena . 
Topo! , cui guida onor , cui virtù regge , 

Libero è sempre, e in libertate invitto; 
Popol cui vizio preme è servo gregge . 
Empia Sofìa de’ popoli fa dritto 

Quel eh’ è sol premio , e libertà protegge , 
Perchè salvo trionfi ogni delitto . 
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LO PSEUDO--FILODEMQ 


SONETTO CXXI. 

Ti aborro, o mentitor, che di pensante 

Forza, e di genio, e d’ alti sensi instrntto 
Solo ti credi infra i mortali, e tutto 
Rotar vedi quest’ orbe alle tue piante. 
Filantropo crudeli bugiardo amante! 

Quella plebe , che adori , ad occhio asciutto 
Scannar vedresti, e la tua patria in lutto 
Nel sangue de’ cadaveri nuotante ; 

Purché un momento sol tuoi neri sogni 

Viver mirassi: e, perchè a farti aspiri 
Donno del mondo,, tirannia rampogni . 
Garrulo or tu per le città ti aggiri ; 

Ma se spuntasse il fatai dì, che agogni, 
Per noi foran delitto anche i sospiri . 
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LA FILOSOFIA ANTICRISTIANA 

CONDUCE IN OGNI EPOCA ALL’ ANARCHIA, E ALLA BARBARIE 


SONETTO CXXII. 


oichè di sangue illiberai fu piena , 

Tutta gentil filosofia comparse, 

E que’ giorni esecrò, che vasta arena 
Di fameliche tigri il mondo apparse . 

Dotti filtri compose ; oh nuova scena ! 

Ecco V aste in volumi trasformarse ; 

Ecco libati i vital succhi appena 
In dotto genio ogni servii cangiarse. 

Ma che! follia io invade, e già si mira 

Senza Dio, senza legge, e senza speme; 
Bestemmia i troni , e contro il Ciel si adira , 
Alfin de’ padri il barbaro talento 

Tacito in lui rivive , e 1’ uman seme 
Vorria tutto a se ligio, o tutto spento. 
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DEBOLEZZA DELLA PSEUDO-FILOSOFIA 
CONTRO LA FEDE CRISTIANA 


SONETTO CXXID. 


Orgogliosa Sofia che speri, o tenti? 
Spenger 1’ Eterna Fè de’ padri miei? 
Motti e scede non già, luce, e portenti 
All’ antica sua gloria oppor tu dei . 
Quella indomita ognor domò le Genti, 

Furo alle pugne sue pari i trofei , 

L’ are infranse de’ Numi , e riverenti 
E Regi e Regni si prostraro a Lei . 
Quindi, ogni error calcando, ogni follia, 

Le procellose età trascorse a volo, 
Vergine intatta Diva oggi qual pria: 

Di venerandi Eroi seco ha gran stuolo ; 

Seco pace e virtù . stolta Sofia 
Mostrami or tu di tai prodigj un solo. 


43 
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G. G. ROUSSEAU 


SONETTO CXXIV. 


Corriti» can giù dall’ Elvezie mpi 

Un di sbalzò, che nequitoso , e rio 
D’ ululati dell’ Èrebo più cupi 
Arari e Senna, e il mondo tutto empio: 
Ed or sua rabbia gli uomini fé lupi , 

Or unghie, e zanne al miser vulgo offrì o ; 
Germi appellò di casto amor gli strupi ; 
Fin gli alti Cieli col ringhiar ferìo . 

Ed ahi! pur sempre morde, e sempre latra, 

E un mondo vii , che al Ciel ricusa i voti , 
Dell’ Anubi crudel fessi idolatra . 

O mondo, che struggesti i figli tui, 

Rallegralo col sangue de’ nepoti , 

Se poco ancor se ne versò per lui. 
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VOLTAIRE 


SONETTO CXXV. 


4) Fernejano Epicureo maligno, 

O flagello, e disnor del secol nostro! 

Sol chi aborre virtù plaude al tuo ghigno, 
Sol bacia l’empio il tuo nefando inchiostro. 
Che giova a noi che in poetar sii cigno, 

Mentre ognor contra i Divi aguzzi il rostro? 
Ahi vulgo reo , che sempre ai buoni arcigno 
Mai non ti sazj d’ adorar tal mostro! 

Pur la tazza Circea quel si tracanni ; 

Non scerne il vii dagli aconiti i favi , 

E gli error mai non libra , e i disinganni , 
Ma nìun che ha senno a’ sogni tuoi più crede, 
Già ti prostràr , già t’ eclissaro i Savj , 

Sol d’ infame la gloria ognun ti cede . 
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QUADRO DEL FILOSOFISMO 
‘ ANTI-CRISTIANO 


SONETTO CXXVI. 


erga in atri color, saggio Timante, 

Verga, se puoi, dell’ Èrebo 1’ imago:- 
Strano di mostri popolo mugghiarne 
Rotar si miri per la gran vorago . 

Là Cerbero, là Sfinge, Idra, Gigante 

S’ avvolga, Licaon, Busiri, e Drago; 
Volteggino per V aer fumigante 
I sozzi augei dello Stinfalio lago : 

L’ un 1’ altro assaglia orribilmente , e morda (1 ) ; 
Sbocchili dall’antro, e ai mondo tutto infesti 
Apran la gola a divorarlo ingorda: 

Tentili d’ Europa i figli; or quelli or questi 

Struggano a morte . . il quadro al ver s’accorda, 
Timante; il regno di Sofia pingesti, 

( 4 ) È noto quanto fra loro siano contradittorie le mas • 
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ELEUTERO MANIA 

f 


SONETTO CXXVII. 

Indarno a vostra infamia, e nostro danno 
O torvi Bruti , libertà sperate : 

Ah! non comprasi no con un’ inganno, 

Nè figlia della colpa è libertate. 

Schiavo 1’ uomo a sè stesso , altrui tiranno , 
Finge sol patrio amor, finge pietate; 

Ma perchè seder brama in aureo scanno , 
E il freno moderar della cittate 
Grida ognor libertà, libertà sogna, 

Quella che un popol fa di regi molti, 

Ed ei fra molti d’ esser solo agogna . 
Eppure il mondo ha tai delirj accolti, 

E tutto il mise a fuoco una menzogna! 
Oh miserando secolo di stolti! 

sime de" di versi Increduli t e come si confutino j e di- 
struggano scambievolmente . 
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CONTAGIO FILOSOFICO 


SONETTO CXXVm. 


O nido di paure interno bosco! 

Tu d’ aspidi e colubri atre caterve 
Hai fra’ tuoi seni, e tumido ne ferve 
Il suol, cui verga oscena bava, e tosco. 
Tal dai lari sbucando obliquo e fosco 

Stuol d’ angui calca le città proterve, 

Ed ora i saggi ammorba, or si fa serve 
De giovani le menti , e il vulgo losco . 
Ma inorridito ognun da te si arretra, 

Infame selva, e dal vigor del corso, 

O da medica man salute impetra . 

Ahi ! contr’ empia Sofia non vai soccorso ; 

È dolce il suo veneno, i cor penetra, 

Nè vale ogni arte a medicar quel morso . 
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I NOVATORI FAZIOSI 


SONETTO CXXIX. 


Dunque tutte dell’ non» per voi cangiate 
Fiano le sorti? ed avrà vita il mondo? 

E qual d’Astrea nella felice etate 
Noi premerà di scettri, e leggi il pondo? 
Ardire , o Genj I A saggia libertate 

Egli è servir più che regnar giocondo . . . 
Ma, oh Ciel! che miro! ecco là schiere armate, 
Ecco tutto di sangue il suolo immondo . 
Ahi! strugger dunque per crear volete? 

La Fè in sogni cangiar, la pace in guerra, 
la selve i regni, i cittadini in mostri? 
Empj! e libero far I’ uomo fingete? 

Libero è quei, che al mondo intier disserra 
Tutta 1’ infamia dei delitti vostri . 
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NEMICI CHE DEE TEMERE L’ ITALIA 


SONETTO CXXX. 

„ Italia, Italia , o tu cui feo la sorte „ 

Madre dell 1 arti , e del saper reina , 

Servi, egli è ver, ma d’ oste peregrina 
Temer non dei ; nè alcun ti sfida a morte . 

Altri assalti or paventa, altre ritorte, 

Più orrende stragi, più fatai mina, 

Quell’ acciar, cui non vince adamantina 
Doppia lorica, e viscere d’ uom forte; 

L 1 orgoglio del pensier, 1’ atro disegno 

Contro Dio , contro i Regi, onde 1’ iniquo 
Sia nume a se, legislatore, e regno ; 

Spegni i mostri, o cadrai : lor brama è finta 

D 1 unir tue membra come al tempo antiquo ? 
Han quella sol di rimirarti estinta . 
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Prosegue u argomentò 


/ 


SONETTO CXXXI, 


0 ... 

*, Wl er servir sempre , o vincitrice , o vinta ,* 

Sempre, è vero, pugnasti, Italia mia; 

Eppur donna del mondo eri, qual pria, 

Del tuo splendor , se non di schiere cinta t 

In pace oggi t’ assai, ti giura estinta 

Mostro peggior di servitù, Sofia: 

Vuoi che il Cielo tu sfidi , e vuol che sia 

O nulla in te Religione, o finta. 

Gemon tuoi figli al nome sol di schiavi, 

Ma ridono mirando infra ritorte 

L’ innocenza, Y onor, la Fè degli avi; 

Esser poi brami tu libera, e forte? 

Stolta ! e non sono i pensici* torti i e pravi 

Più crudo mal, che servitude, o morte? 
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EMPJ LIBRI SONO LA ROVINA D’ ITALIA 


SONETTO CXXXII. 


O^r che ottusi riposano gli acciari, 

Credi sereno il Ciel, placati i Numi? 

E non miri a gran torme atri volumi 
Sboccar dall’ Alpe, e dagli aperti mari? 
Nè opponi, Italia , all’ empio stuol ripari? 
Pensa che infinti apportator di lumi 
Spegner braman tue leggi, e tuoi costumi, 
Scuoter le reggie , e rovesciar gli altari . 
Quella sei pur , che tante schiere , e mostri 
Domasti un tempo; ed or gioco sarai 
D’ oscene carte, e d’ opere d’ inchiostri? 
Deh ! l’ Unno , e il Goto non membrar più mai : 
Alle furie, che strazianti a’ dì nostri, 

Cede il furor barbarico d’ assai . 
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NOBILTÀ’ 


SONETTO CXXXIrt. 


In quella che diciara barbara etate, 

Vaga di onor, magnanima, e gentile, 

E disdegnosa del protervo stile 
Del Ciompo struggitor fu Nobiltate . 

Ma poi che antica Fè sembrò viltate, 

Che fu lo schiavo al Regnator simile, 

E d’ infranta caterva signorile 
Fur le picche de Bruti insanguinate, 

Tutto cangiò, fu Nobiltade oppressa: 

Dai lacci alfin , non dall’ orgoglio sciolta , 
Per altrui sovrastar tradì sè stessa. 

Plebea si finse, e tra la ciurma avvolta, 

Il Nume e il Soglio bestemmiando anch’essa , 
P arer grande tentò con farsi stolta . 
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G I O V E N T ti’ 



SONETTO CXXXIV. 


Oh, 


e pensi o Gioventù? vuoi tór lo scetro? 
Vuoi tu il mondo librar sulla tua lance? 


Vuoi che ogn’ uom pensier cangi, e leggi, e metro 
Sol per amor di tue fiorite guance? 

Pur se alcun lustro ti rivolgi indietro 

Vedrai che tutte si spuntàr tue lance j 
Che tue rocche si fransero qual vetro, 
Vedrai che alfin le imprese tue fur ciance . 
Ma ingorda ancor di strane cose, e nuove 
In discordia gavazzi, in pace hai lutto, 
Sempre t’ agiti , e corri , e non sai dove 4 
Ma bene il sa chi dall’ etadi instrutto 

Giura che ognor colà miran tue prove, 

Che sol vivan tuoi sogni , e pera il tutto . 
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GIOVENTÙ’ NOBILE 


SONETTO CXXXV. 


I^fobile Gioventù, quai son tuoi studi? 
Religione, e leggi, ed arti ignori, 

Sempre in ozio t’ avvolgi , in danze , in ludi , 
In cacciar 1’ aere, in dissipar tesori. 

Per te medesma, o per altrui non sudi, 

Nè rallegri del misero i sudori j 

Son tue splendide glorie, e tue virtudi 

Veltri, cocchi, destrier, ciancie, ed amori. 

E intanto parer vuoi dotta, e sublime 

Perchè ten vai co’ Dicearchi in frotta, 

E ognor prodighi incenso a chi t’ opprime ? 

Deh! vergogna ti punga, e se non vuoi, 

Che le tue ville il demagogo inghiotta, 
Non provocarlo co’ delirj tuoi. 
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IL GENNAIO DEL 1831,. 


SO NETTO CXXXVL 


TF omba ti schiudi, e fra le tue latebre 
Col cenere degli avi mi rinserra, 

E non mirino più queste palpebre 
Le abominate scene della terra . 

Fantastico saper , che di tenèbre 

Gli spirti avvolge, ed ogni vero atterra, 
Di baldi ingegni immedicabil febre, 

E mine d’ imperi , e lutto , e guerra ; 

Tema affannosa, che nel cor ti piomba, 

E F empio che s’ inalza , e il pio che giace , 
E 1’ orbe che di gemili rimbomba .... 

Questo è cruccio, è martir, che lento sface 5 
È più amaro che morte . Apriti o tomba , 
Oggi quei sol, che in te ricovra, ha pace. 
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STIMA ESCLUSIVA CONCESSA A’ TRISTI 


- V 

SONETTO CXXXVII. 


^Dunque colui che Leggi, e Nume sprezza. 
Che le antiche virtù maligno rode , 

Solo per voi, gran Dicearchi, è prode ^ 
Solo il merto aver dee di gentilezza? 

Nè per chi vela col pudor saggezza 

Vostr’ alta tromba risuonar mai s’ ode? 
Nè da voi raro cigno aver può lode, 

Se di schiva onestate i dritti apprezza? 

V intendo, o soli genj, o soli eroi, 

Forza è che il saggio nell’ oblio sospiri, 
O non gli spiaccia il vaneggiar con voi . 

Ma pria che vosco mia ragion deliri , 
M’avvolga pur tra gli atriensi suoi 
Ogni ciurma più vii di Davi, e Siri. 
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STATO INTERNO DI CHI DALLA RELIGIONE 
SI RIVOLGE ALLA LIBERTA’ DI PENSARE 


SONETTO CXXXVUI, * 


Vissi un tempo felice ; i giorni miei 
Bella Innocenza in fila <T or traea; 

Fè traccia vami F orme, io dietro a Lei 
Securi i passi al patrio ciel muovea . . 
Semplicetto garzon co’ Nazzarei 

A piè dell’ are i miei sospir mescea v 
E cupido alla mensa degli Dei 
Del più caro de’ doni io mi pascea , 

Nugol di larve, e di Pirron me F atra 

Caligo or preme . . . ahi ! già vacillo , e caggio 
E un’ Erinni ho nel cor , che sempre latra . 
Traditrice Sofia quest’ è il tuo raggio? 

Così paghi crudel chi t’ idolatra? 

Io fanciul (1 ) tornerò , per esser saggio v 

(1 ) Il termine di fanciullo in senso adottato dalla Re- 
ligione significa talvolta il vero Credente . S. Ilario sopra 
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LA CHIESA 


Portae inferi non praevalebunt ad versus eam . Mattli. svi. 1 8. 


SONETTO CXXXIX. 

4 

O santa, èccelsa, e gloriosa Nave, 

Che per lo mar del secolo t’ aggiri , 

Segui lieta il tuo corso, e non ti grave, 

. • Ch’ Euro a tuoi danni , o crudo Borea spiri . 

Se orrendi scogli intorno, e sird prave, 

Crollanti antenne, e rotte sarte miri, 

Tuo fido eterno Condottier non pavé. 

Ed è giuoco per Lui mar che si adiri . 

Tu rimembralo ognor, tu sei pur quella, 

Cui mai non vinse infesta ciurma , o spessa 
Ira di turbo , e d’ infernal procella . 

E non reggeti ognor la mano istessa? 

Va’ pur dunque secura, o Navicella, 

Che più. invitta sarai quanto più oppressa. 

S. Matteo Cap. xvm. 3. commenta ; pueros credcntes 
omnes per audientiac lìdem nuucupavit . „ 
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LE DUE AUTORITÀ’ DE’ SOMMI 
PONTEFICI COMBATTUTE 

T 


SONETTO CXL. 


D’ inchiostri , e lingue imerminabil guerra 
Duo furenti ladron mossero a Pietro j 
Altri il Cielo negolli , altri la terra , 

Un le Chiavi gli tolse , ed un lo Scetro . 

Quegli d’ Aronne i timiami atterra, 

Ridona questi al Pastorei di Jetro 

L’ umil vincastro , e il gran baston gli afferra , 

Onde fessi ad Egitto il mar feretro . 

Uno è d’ ambo il pensier, varia è la lutta, 

Vorrian’ ambo veder (niun fia che il veggia) 
Col Duce suo Religion distrutta. 

Ch’ ove 1’ Ara precipiti, o la Reggia, 

Forza è che all’orco indi tracolli, o tutta 
Gema in catene col Pastor la greggia. 


Digitized by Google 



211 


NAPOLEONE 


SONETTO CXLI. 

M^.egna il Corso guerrier; curva, e tacente 
Ecco prostrarsi al trono suo la terra; 

L’ Alpe trasvola, e 1’ Oceàn fremente, 
Vince ogni rischio , ogni riparo atterra . 

Ma che! torna fanciul, non ha più mente: 

Sfida gl’ Iberi, e poi le nevi in guerra; 
Gelo, rapido gel caccia repente 
Fanti, e cavalli, e cavalier sotterra. 

Non cede il fero ancor; pugna, ed è vinto: 

Ricusa un regno , e in breve scoglio ha sede : 
A pugnar torna, e di catene è cinto. 

Non Ei di Piero incatenò 1’ Erede? 

O tu , che il miri a piè d’un salcio estinto , 
Nega al Gelo, se puoi, nega tua fede. 
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ISOLA DI S. ELENA 


SONETTO CXLII. 


Nega al Cielo , se puoi , nega tua fede , 

Stolto mortai , che l’ara offendi , e il soglio , 
E calcar tenti con superbo piede 
L’ eterna maestà del Campidoglio . 

Salpa stordito, e quasi a sè non crede, 

Il peregrin sull’ AfTricano scoglio, 

E dice : or qui torcea quel fero il piede ? 
Questa è la tomba di cotanto orgoglio? 

Mira o tu, che valor chiami il delitto, 
Germogliar dalle ceneri dell’ empio 
Mira de’ Regi , e de’ Pastori il dritto . 

Prostrati al Cielo , e di terrore agghiaccia : 

Crolla, non cade nò la Reggia, e il Tempio, 
^^olla , e ti fere , e a’ piedi suoi ti schiaccia . 
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SETTA GIANSENISTICA 


SONETTO CXLIII. 


Od gran Padre Aflrican , quasi d’ Absirto (*) , 
L’Iprense meretrice i membri straccia, 
Schiavo traendo arcigno stuolo ed irto, 

Che ha l’orco in seno, e i santi numi in faccia . 

Scarnar P uomo vorria per farne spirto, 

Ma fanne automa, e libertà ne caccia; 
Svelle dall’ altrui crin la rosa, e ’l mirto, 
E poi con Bacco , e Citerea s’ impaccia . 

Salda lega ha co’ tristi, i buoni espugna, 

E questi grava d’ importabil soma, 

Che toccar non vorria solo con P ugna . 

Ipocrita co’ Regi , infesta a Roma , 

Pace ognor ti promette, è sempre in pugna » 
Mille piaghe ha sul dorso , e non è doma . 

(*) È nota la storia di Medea, che sparse qua e là 
le membra di Absirto, da Lei J'atlo in pezzi. 
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FENESTRELLE O 


SONETTO CXL1V* 


Salve o grand’ Alpe , che 1’ Ausonie , e Galle 
Genti dividi, e tu vasta eminente 
Terribil rocca, ed o ferrigna valle, 

Rotta da’ flutti del Cliison muggente. 

Qui dunque trascorrea l’aspro Anniballe, 

Di giurai’ odio, e di furor bollente, 

E fra nevi, e fra scogli aperto un calle 
Catene ordiva alla Romulea gente . 

Qui poi sospinto da superba mano 

Errò fra brume incatenato e vago 
Popol fido al suo Nume, e al Vaticano. 

E gih. della gran Roma anco 1’ imago 

Svanir parea: ma 1’ empio ardire insano 
Disparve in men che non finì Cartago . 

(*) È noto questo paese per la celebre fortezza, di cui qui 
si tratta. È opinione che Annibaie scendesse da questa 
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DIALOGO 

TRA UN MONDANO, E UN SOLITARIO 


SONETTO CXLV. 


Chi sei tu, che in vii ozio li consume, 
Abitator di scogli, e di caverne? 

Dannar tu sembri ogni gentil costume, 

E in te la Patria un suo nemico scerne . 

— Non per ozio cercar , ma pace , e Nume , 
Abbandonai le region paterne; 

Brilla il Ver tra quest’ antri , e il vivo lume 
Contemplo qui delle bellezze eterne. 

E voi non odio già, ma il vostro orgoglio; 
Arde in cor mio del patrio amor la face, 
Ma farmi stolto per amar non voglio: 

Nè a proterva Sofia servir mi piace ; 

Ch’ ivi è finto piacer, vero cordoglio, 

Qui sognata tristezza , e certa pace . 

linea d' Alpe in Italia . Il Chisone è un torrente t che 
scorre nella valle sottoposta . 
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DIO SOFFRE GLI EMPJ 


SONETTO CXLVI. 


Iiascia, o gran Dio, lascia il confin de’ Tempi, 
Qual sei Ti mostra, e dagli eterei regni, 
L’ orror versando de’ funerei sdegni, 

Di tua Giustizia i gran decreti adempì. 
Strugga i nemici tuoi nube di scempi, 

Non più di tua Pietà , non più son degni ; 
Spezza le cime de’ superbi ingegni , 

Scuoti qual polve dalla terra gli empi . 
Avrà pace e giustizia il mondo ornai, 

E tu 1’ onor del bestemmiato soglio, 

L’ onor de’ figli tuoi vendicherai .... 

No, risponde il gran Dio, deriso orgoglio, 
Cieco furor gli puniranno assai; 

Nè per sangue sì vii placarmi io voglio . 
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BABILONIA DISTRUTTA 


SONETTO CXLVII. 


Di Babilonia sulle infrante mura 

Il gran Dio de’ miei padri un dì m’apparse, 
Tremebonda ai suoi piè tacer natura 
Vidi, e sull’ ale i Serafin curvarse. 

Mira, figlio, diss’ Ei, mira 1* oscura 

Larva d’ un Regno, e le mine sparse 
Di lei, che indarno in suo poter secura 
Osò contro i miei fulmini avventarse . 

Ed or vuoto di lei sol resta un grido, 

Che gran macerie, e solitudin mesta 
Sol di strigi , e dragoni è fatta nido . 

Figlio non marmi sol fere il mio braccio: 

Del gran mondo degli empi imago è questa $ 
Fiaccar tutti gli voglio : or soffro , e taccio . 
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IL POETA S’INSELVA 


SONETTO CXLIX. 


^Llfìn vi abbandonai tristi soggiorni, 

Ove nequizia alberga , odio , e tumulto , 
Ove con finti vezzi, e modi adorni 
Fassi onta al vero, alla saggezza insulto. 

O eerri , o pini , o vaste querce , ed orni , 
Tacito alfm tra le vostre ombre esulto! 
Qui le reliquie de’ cadenti giorni 
Bramo compir fra grotte, e sterpi occulto. 

Ne’ tuoi cupi recessi , o selva antiqua , 

Me dunque accogli, de’ mortali stanco, 

E del fragor della cittade iniqua; 

IT siede orgoglio con mollezza accanto, 

U’ saettànsi ognor da lingua obliqua 
La ritrosa innocenza, ed il crin bianco. 
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POPOLAZIONI SELVATICHE 


SONETTO CL. 


TTua pace invidio, o ruvido, e silvestro 
Popol vagante tra spineti, e felci; 

Se a noi saper , se acuta mente , ed estro 
Il ciel donò , per nostro affanno dielci . 

In voi senno è bambin ; tugurio alpestro 

Yi è sala, e vaste loggie ontani ed elei; 

Ma che! v’ è il Cielo a ben oprar maestro, 

Nè come i nostri i vostri cor son selci. 
Selci, e diaspri i nostri cor son fatti 
Dal di che osò filosofia superba 
Folli dritti additarne, e folli patti. 

T odio, ti schivo, o gentilezza acerba, 

E la prisca innocenza, e gli onesti atti 
Corro a cercar fra le capanne, e f erba. 

\ 
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SPOGLIE MARINE SUL CONTINENTE 


SONETTO CU. 

I 


ito fra lidi inospiti, e spelonche, 

E i gran deliri dell’ umano ingegno 
Talor discuopro in vile arena, e tronche 
Spoglie vetuste del marino regno . 

Scemo dell’ orbe le disperse, e monche 

Membra , che uni 1’ amor , franse lo sdegno 
E sol vago del ver fra tufi, e conche 
Del Cataclismo (*) le vestigia i’ segno . 

Forse da mare a mar sbalzò le cose 

Etate immensa? o i pesci all’ eminenti 
Rupi, o Vulcani all’ onde sovrappose? 

Queste degli anni, il veggio, opre non sono; 
E a’ quadrilustri sognator furenti 
L’ eternità dei secoli abbandono . 

(*) Voce adottata dagli Archeologi per denotare il 
Diluvio Universale: Fonlenelle chiamava i prodotti ma- 
rini ovunque sparsi le medaglie del Diluvio . 


Digitized by Google 



fi sa 


VIAGGIO DA MASSA A VOLTERRA 


SONETTO CLII. 

) 

Se da Poggioli (1) per via selvosa oscura 
Ver 1’ alte sedi di Voltòr (2) m’ aggiro, 
Incredibili mostri di natura, 

D’ opposte forze arcani giuochi io miro . 

Fuochi, solfori, e sali, atra mistura, 

Della gran madre i cavi seni empirò; 
Quindi varia gli umor tolgon figura 
Sovra-notanti ai ciechi strati in giro . 

Quindi or fonte , or Vulcano si produce (3) , 

Or ter ma (4), or lago (5), e quàvitalgiocondo (6) > 
Là tetro sai (7) di liquid’ or fermezza . 

O Sole Eterno! oh qual sarà tua luce, 

Se sorgon pur dal sotterraneo mondo 
Gotai scintille della tua chiarezza? 
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(1) Colle boschivo nelle adjacenze di Massa Marit- 
tima . 

(2) Fu opinione che Volterra fosse fabbricata da 
Voltòre . 

(3) Si osservano sparsi nel territorio diversi piccoli 
Vulcani j e fontane d' acqua minerale. 

(4) Sono celebri j e saluberrimi i Bagni di Morbo t 
di S. Michele j della Perla ec. 

(5) Sono rimarcabili , e sorprendenti i così detti 
Lagoni di Monte Rotondo j di Castel Nuovo t e di 
M. Cerboli . 

(6) Rinomatissime Saline dette le Moje . 

(7) Sai borace , Lat , Chrysocolla, che si cava dai 
Lagoni . 
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IL REGNO VEGETABILE ANNUNZIA DIO 


SONETTO CLIII. 

^^uest’ erbe, questi fior, questi virgulti, 

Di lucente rugiada aspersi, e molli, 

E quell’ ampie vermene, ed arbor culti, 

Ch’ empion di odore, e di vaghezza i colli, 
Qual mai tinse pennel? qual labro ha sculti? 
Onde i semi ebber vita? onde i rampolli? 
Da Te, gran Dio, che gli esseri sepulti 
Fuor del nulla traendo a vita estolli. 

Fibre lor porgi, e genitale acume; 

Di tue glorie ogni pianta un libro serri, 
Anzi tutta Natura è quel volume. 

Di te favella ogni opra; e se a Te guerra 
Muovon talor mille superbi, o Nume, 

Tutte lor fole un fior del campo atterra. 
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IL PROFANATORE DEI SACRI TEMPLI 


SONETTO CLIV. 

Mo .vidi, o sogno, o vision fu questa/, 

Un Dio, che cinto da Cherubi e Troni, 
Più rapido che il turbo e la tempesta 
Sulle terga scendea degli Aquiloni . 

Tremebonda Natura il corso arresta, 

Ecco il Sirio annebbiarsi , ed i Trioni , 
Negro è il sol , negro il mar , notte funesta 
Par che l’ ora fatale ali’ orbe intuoni . 

Ma non già l’ orbe intier , fulmina un tempio 
L’ irata destra , e là prostrando ha colte 
Fra sozze risa insultatóri un empio ; 

E uscir dall’ Orco un mugolio profondo 

Parventi , e tutto in orror cieco avvolta 
Fin dai cardini suoi crollare il mondo . 


15 
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DIO TARDA A PUNIRE 

'Altissimus est patiens redditor . Eccli. 5. 1, 


SONETTO CLV. 


I^fembo crudel dagl’ Iperborei campi 

Piombi sull’ empio , e sua propagin svella ; 
Ruinosa fra turbini, e fra lampi 
La grandine il divori , e la procella . 

L’ ira di Dio su quel fellon si stampi , 

Che fra i sudor di morte si suggella ; 
Celeste fuoco sue magioni avvampi , 

Arso vi pera , e sua progenie anch’ ella . 
Così folle i’ bramai : ma il Nume , aspetta 

Disse , o mortai ; saggia mia destra è molto , 
E tarda vibra in terra ogni saetta . 

Esulti or f empio in sue nequizie avvolto , 
Parche nel giorno della gran vendetta 
Cb io fui giusto conosca , e eh’ ei fu stolto „ 
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PARENESI SPIRITUALE 


8 O IV ETTO CL\T. 


I^orgi o mio cor; della maligna terra, 

Del Sol, degli astri trasvoliam le mete, 
E a quel si poggi , eh’ ogni gaudio serra , 
Regno d’ eterna luce , e di quiete . 

Ne mo rbo là , nè lite annida , o guerra , 

Nè caldo, o gel, nè fame iniqua, o sete, 
Nè le glorie del giusto invidia atterra , 
Nè annegra i giorni suoi timor di Lete. 

Solo albergan colà soavi , e schietti 
Amori , e lucid’ estasi , e profondo 
Torrente di castissimi diletti . 

Vanne, o mentita patria, o suolo immondo; 
Al Ciel miei canti , al Ciel vi ergete affetti , 
Nè più vi state a delirar col mondo . 
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LA BELLEZZA INCREATA, 
ED ESSENZIALE 


SONETTO CLV1L 


Chi fu , chi fu , che in un gentil sembiante 
Il gran regno di Amor tutto ripose, 

E la prima obliò beltade amante 
Motrice eterna delle vagite cose? 

Questa è colei, che per lo ciel fiammante 
Le sfere innumerabili compose, 

Che nell’ uom, nelle fere, e nelle piante 
Innato amor , genital forza ascose . 

Ella sol ama, e sol d’ amore è degna, 

E se amabile è pur terreno oggetto 
Di grazia il veste , e a ben amarlo insegna . 

Lungi da Lei melanconia, sospetto, 

E vuota speme, e pentimento regna, 

E costa mille pianti un sol diletto . 
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PASSAGGIO DALLE CITTA’ 
ALLE SOLITUDINI 


SONETTO CLVIII. 


,A.ddio triste città , tetti fumosi , 

Ov’ eterna è la notte, e breve il die, 
Alberghi di paure , e di follìe , 

U’ stan miir empj , e pochi saggi ascosi . 

Addio; non più qui sognerò riposi 
Tra finti vezzi , e finte cortesie : 

Solo a voi sacrerò le gioje mie , 

Dolci opache selvette , antri muscosi . 

Qui di me donno , e sull’ erbetta steso 

Deporrò lieto all’ innocenza in braccio 
Tutto degli anni , e delle cure il peso . 

E talor forse ( o boschi a voi noi taccio ) 
Cantar potrò , d’ estro soave acceso , 

Quel sommo Ben, per cui di amor mi sfaccio . 
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MEDITAZIONE CAMPESTRE 


SONETTO CLIX. 


.A, lodar vegno il Fattor vostro, e mio, 
O boschi, o solitudini innocenti: 


Ei qui lungi dal fremer delle genti 
Al cor mi parla, e sì Gli parlo anch’ io 2 
./^sembrami , che in dolce mormorio 


Parlin di Lui tra fronda e fronda i venti, 


Che belando il salutino gli armenti, 

E II suoni gorgogliando il fonte, e ’1 rio; 
Che il membrino i fioretti, e le rugiade, 

E gli antri , e le pietruzze , e 1’ erba molle , 
E lieve fronda, che germoglia, o cade: 

Ma con grida più forti udir si face 

Il core al cor, che di quaggiù si estolle 
Al suo Fattor, nè mai senz’ Esso ha pace. 
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LA VEDUTA 


< 


SONETTO CLX. 

Sai ghiamo, Elpin, salghiamo in sulla schiena 
Di quella rupe , ove di F ebo i raggi 
Lungi ne fan con le grand’ ombre i faggi , 

E la frese’ aura il crudel Sirio affiena . 

Quivi sorger di colli ampia catena 

Vedrem , là negri boschi , antri selvaggi , 
Là pascer greggi , là fumar villaggi , 

E di Teti apparir lungi la scena . 

Salghiam, che incerto in questa valle, e fioco 
È il d\, nè il vario di natura aspetto 
Lice mirar da cavernoso loco . 

Cosi talora , Elpin , nostro intelletto 

Lascia il suol , varca i cieli , e a poco a poco 
Ne’ rai s’ affisa di un Eterno Oggetto . 
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IL BUON CRISTIANO NEL RIPOSO 
E NELL’ AZIONE 


SONETTO CLXL 


Bella Innocenza, chi di te rivesti 

Lieto estolle , e sicuro il guardo all’ etra j 
E grave il seno di pensier celesti 
Tutto brama dall’ alto , e tutto impetra . 
Alcun di te geloso infra gli agresti 

Soggiorni , ascoso dai mortai , penetra ; 
Altri tra rischi, e pugne, e tra funesti 
Casi intrepido muove , e non s’ arretra , 
Felice lui , che dell’ acuto monte 

Ama i torti sentieri, e la selvetta, 

E il mormorio del solitario fonte! 

Più saggio ancor cui gran certame alletta, 

E calda ognora di sudor la fronte 
Eterno premio a brevi pugne aspetta . 
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LA PENITENZA 


I 

SONETTO CLXìI. 


Nudi scogli, atre selve, ove non sceme 

Che ladroni il pensier, che mostri il ciglio! 
O sparsi tufi, o squallide caverne, 

Di serpi , e fere , e sozzi augei coviglio ! 

Ecco fra voi mi traggo; oh! voi 1’ eterne 

Stanze mie siate, il mio tremendo esiglio: 
Massi , rocche vi aprite , e nell’ interne 
Fauci accogliete della colpa il figlio. 

V oi rispondete a’ miei lamenti , o rupi , 

Cui lunge alterni delle sU'igi il canto , 

E il cupo strido di notturni lupi . 

Giusto egli è ben , che interminabil pianto , 
Solitudine, orror, mestizia occupi 
Uom vii, che ingrato al suo F attor fu tanto. 
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VERA, E FALSA PENITENZA 


SONETTO CLXIII. 


JP rence tu fosti adultero e tiranno , 

Morte desti ad Uria , flagelli avrai ; 

Così diceva al reo David Natanno , 

E a lui rispose il mesto Re : peccai . 

Ma giù sbalzato dal curale scanno 

Antioco io miro, che in rabbiosi lai 
Stemprasi, il Cielo invoca ...ah ! questo affanno 
Forse quel vince del fìgliuol d’ Iski. 

No, no: da tabe, e crudi vermi afflitto 

Piagne, ma vuoto egli è d’amor, di spene, 
Piagne il tormento suo , non il delitto . 

Perchè offese il suo Nume, il core ha franto 
D’aspra doglia Davidde, e grazia ottiene: 
Quei se stesso piagnea } fu vano il pianto . 
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ESORTAZIONE AL PECCATORE 


c s6f/e<jforico 

SONETTO CLXTV. 


C)ve foggi smarrita pecorella 

Sull’ incerto pendio d’ orrenda foce ? 

Non odi tu del buon Pastor la voce, 
Che a fidi paschi , al noto ovil ti appella ? 

Ei te debile un giorno e tenerella 
Campò dall’ ire del lion feroce , 

E sotto i rami dell’ invitta Croce 
Salva ti fé’ dall’ infernal procella . 

Ed or soave al collo ti premea, 

Ora tenacemente al fianco stretta 
Dello stesso suo sangue EJ ti pascea . 

Empia ! e tu il foggi ?.. Ah ! di te stessa almeno 
Pietà ti muova , o di cader ti aspetta , 
Non del Pastor, ma dell’abisso in seBO. 
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PROTESTA DEL POETA 


SO NETTO CLXV. 

A Te sacrommi la Comun Parente, 

Tosto eh’ io gli occhi apria del sole ai rai ; 
Te fanciullo conobbi , e dolcemente 
Con tenerella lingua io T invocai . 
Maturo alfìn la giovinetta mente 

Già piena del tuo Vero a Te sacrai; 

Il cor sentii di tue bellezze ardente, 

E forse allor , Gesù , forse Ti amai . 

Ed or che stommi in tua chiarezza avvolto 
Te non lodar, Te non amar poss’io, 
Perchè non sei da’ nuovi saggi accolto? 
Vulgo di mostri! or tu fa’ guerra a Dio: 

Ma indarno tenterai, perfido e stolto, 
Dalle sfere cacciarlo , e dal cor mio . 
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AL MONDO 


SONETTO CLXVI. 

j^Jondo che Tuoi da me? Che il cor ti ceda? 
Questo cor non avrai, non ne sei degno ; 
Sebben tu forse angusto core il creda, 
Sento ben io , eh’ egli è maggior d’ un regno . 
Ei già misura il ciel , già ne fa preda $ 

E tu di predar lui festi disegno ? 

Dunque sì cieco egli è, che te non veda 
Vuoto di beni , e di follie sol pregno ? 

Or vanne ingannator, vanne, e i tuoi fidi 
Per dorati sentier di morte al letto 
Trascina , e quivi gli abbandona , e ridi . 
Questo cor tuo non è j vi regna Iddio j 

Dunque , o gli mostra un più felice objetto * 
O ti cerca altri cori, e lascia il mio. 
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LA POESIA DETURPATA 


SONETTO CLXVn. 


O Poesia , più d’ un cantor maligno 

Spesso indegna ti fé’ degli onor primi , 
Ed ahi! divenne tra lascivia e ghigno 
La più nobil dell’ arti arte de’ mimi. 
Talor co’ modi dell’argenteo cigno .. 

Di tetro corbo i desir sozzi esprimi, 
Talor con labro venenoso , arcigno , 

Il vero adonti , e virtù rodi e limi . 
Vergin Diva non più, nè quella sei, 

Che interprete de’ Cieli , idol degli avi 
La lingua favellasti degli Dei : 

Ma sirena crudel che fìngi amori , 

E teneri spargendo inni soavi 

L’ uom ti fai schiavo, e il senno suo divori . 
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AMORE PROFANO 


« 


SONETTO CLXVIII 

J^iamma di sozzi amor da Stige ascende, 

E 1’ alme strugge , e l’ orbe intier divora , 
Ch’ uom del bello invisibil non s’ accende , 
E i casti amplessi di virtute ignora . 

Quindi d’ atro disnor s’alza e si stende 

Fumo che il cielo attrista , e discolora ; 
Quindi fra morti , e stragi , e lotte orrende 
La flagellata terra ulula, e plora . 

Pur sempre ognun le impure fiamme cole , 

Pensi l’uomo, o favelli, o pinga, o cante, 
Schiavo è d’amor, d’am»or s’allegra, o duole. 

Trae mille cori un femminil sembiante: 

Ma le bellezze dell’ Eterno Sole 
Non ritrovan fra mille un solo amante. 
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OMAGGI INDEBITI ALL’AMORE PROFANO 


SONETTO CLXLX. 


À. che turba di amanti or arde , or gela ? 
A che desta il cantor le corde argute? 
Per fango idolatrar , cui ricco vela 
Ammanto , e tigne una vermiglia cute . 
Ma casta sapienza, che si cela 

Sotto laceri panni, e membra irsute, 
Quella che a’ figli della colpa svela 
I secreti tesor della virtute, 

Chi più vestiga mai? chi pregia, o cole? 
Sacri son tutti all’ idol dell’ inganno 
Gli umani incensi , ed a lascive fole . 
Sol tai filtri d ’ Amor virtù non hanno 
Per chi di Verità dotto alle scuole 
Spregiollo amico , e il disarmò tiranno . 
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I LAGONI DI MONTECERBOLI 
E CASTELNUOVO 



SONETTO CLXX. 


nuova scena di terror m’ inonda? 

Delle fauci tartaree ecco 1’ imago ; 

Ecco da valle arsiccia ed infeconda 
Cento bocche sgorgar di nero lago . 

E qual se d’Etna le fucine asconda 
Il sulfureo terren di mostri vago , 

Vedi gonfia e stridente onda contr’ onda 
Rotarsi per l’ ignivoma vorago . 

S addensa intanto l’ etere , e s’ intorba 
Per le colonne fumide, che a’ venti 
Spargono odor, che gli animali ammorba . 
Or quai fìan , sommo Nume , i tuoi portenti , 
Quando avverrà eh’ ignea tempesta assorba 
I morti regni , e le dannate genti ? 

16 
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ACQUE TERMALI 


SONETTO CLXXI. 


Onda gentil, che da sulfuree vene 

Muovi il piè torto , e poi fra lerbe, e i dumi 
Soavemente romoreggi e fumi , 

Dell’ egre salme a medicar le pene ; 

Tu Tacque adombri, che di grazia piene 

Dal sen di Dio sgorgaro , e ne fer numi , 
Onde Torbe cangiò mente, e costumi, 

E Fede accolse , e santo Amore, e Spene . 

Celesti fonti , che dal manco lato 

Del gran Sasso Angolar feron partita, 

E allor salvo fu l’uomo , e il Ciel placato . 

E ben conforto ad ogni mia ferita 

Dolce terma sei tu : ma il cor piagato 
Bee T alme fonti , e manca ognor di vita . 
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IL PASTORE ALLE SUE PECORELLE 


i/6lleaoncù 

SONETTO CLXXII. 


Salite, agnelle mie, salite il colle, 

E lassate quest’ arida pianura ; 

Là troverete 1’ ombra , e la verzura , 

E i freschi venticelli , e 1’ erba molle . 

Neganvi ornai queste infeconde zolle 
Liquidi fonti , e tenera pastura $ 

E fra i lunghi cammini, e fra l’arsura 
Più languide vi miro che satolle. 

Io scorterovvi per opache vie: 

Il lupo assalitor , se ardisse tanto , 
Lunge i cani terranno e notte e die . 

Or voi con agii piè salite intanto , 

Sempre sicure , o pecorelle mie , 

Finché starete al pastor vostro accanto . 
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LA DIOCESI DI M. M. 


iSÙllegoncc 

SONETTO CLXXIH- 


^Povera sci, mia Sposa verginella, 

Nè puoi fregj vantar , pompe , e tesori , 

E lungi dalle tende dei pastori 
Errò tuo gregge in questa parte, e in quella . 
Nè tale or sei qual nell’ età novella , 

Che nobil feanti di Cerbon gli amori; 

Pur gran pregj ancor serbi , e tu l’ ignori , 
Altrui vile rassembri , eppur sei bella . 
Grazia , e pudor sulle tue ciglia splende , 
Semplice sei qual fanciulletto in cuna; 
Quando amore io ti pingo, amor ti accende ; 
E in beltà 1’ altre agguagli ancor che bruna ; 
Se i monili lor togli, e l’ auree bende, 
Forse di te non è più vaga alcuua . 
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A CHI ESORTAVA L’AUT. A MUTAR SEDE 




SONETTO CLXXIV. 


Picciolo campo è ver , ma di riposi 

Sdegnoso, in guardia il giusto Ciel mi diede ; 
Lieto i’ fermai su nuovi colti il piede, 
Arbori vi piantai , semi vi ascosi . 

Che più ? di fiori un orticel vi posi , 

E fu ben grata a’ miei sudor mercede ; 

Ed or, Lica, tu vuoi che tentar osi 
Più vasti campi, e men tranquilla sede? 
No; che i rapidi soli, il gelo acuto 

Mi strussero abbastanza, e non vogl’ io 
A novelli signor pagar tributo . 

Oh! troppo vaga incerta speme addio; 
Felicissime terre io vi saluto, 

E in guardia sto del campicello mio . 
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rASSÀGGIO AD ARGOMÉNTI 
DEL TUTTO SAGHI 


S a N È t T O CLXXV. 

olle ! a òhe siili’ Ausonio , a che sul Greco 
Operoso sermon gelo, e m’ imbianco? 

A che lé grazie d’ Albione , o il Franco 
Tenero suon su Toschi lidi io reco? 

E Troja, ed Argo vo scorrendo, e il cieco 
Secol d’ Enea, di Tulio i regni, e d’ Alleo? 
Meglio saria di Veritade al fianco 
Spiegar libere F ali, e poggiar seco, 

Dell’ iniqua Babelle oltre la cima, 

La ve’ sgorga dai fonti della luce 
Pensier, che F Uomo sopra F uom sublima } 
Che d’ Euterpe i delirj , é di Talia 

Scopre, e che quanto sotto il sol riluce, 
Genio , fama , saper , tutto è follia . 
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LE TRE VIE DELL’UOMO SPIRITUALE, 
PURGATIVA, ILLUMINATIVA, UNITIVA 


SONETTO CLXXVI. 


elice il reo, che d’ aspro duol trafitto 
Ricovrò fra tue Piaghe, Agnello Santo, 

E fra tema, e fidanza ogni delitto 
Sommerse nel tuo Sangue , e nel suo pianto . 
Già brama il Ciel, già del superbo Egitto 

Ha rotti i lacci , e il ferreo giogo infranto : 
Ecco a Te, vero Sol, per cammin dritto 
1 Poggia , e s’ asside ai tuoi splendori accanto . 
Partissi ornai da sue pupille il cieco 

Nugol dello spavento j orrida ultrice 
Giustizia sparve, e sol Pietate è seco: 

Ma degli Angeli eterni al par felice, 

Se a lui scoprir tua bella faccia, e teco 
Di amor languendo i giorni suoi trar lice. 
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LA TRIPLICE CONCUPISCENZA 


SONETTO CLXXVII. 


Tre gran nemici con possenti squadre 

Per debellarmi intorno al cor mi stanno; 
Cuopron gli empj disegni arti leggiadre; 
Ognun fingesi amico , ed è tiranno . 
Demone il primo, e di superbia è padre; 

L’ altro è sublime artefice d’ inganno ; 
Simile il terzo all’ Acidalia madre 
Porge brevi piacer con molto affanno . 

Aita o Nume! io nè vietar 1’ ingresso, 

Nè rapir valgo 1’ armi all’ oste infida , 

Che pugnar non poss’ io contro me stesso . 
Scenda tuo brando, e me da me divida, 

E tutto in me 1’ antico Adamo oppresso 
Tutti que’ mostri ad un sol colpo uccida. 
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GUERRA DELLA CARNE , E DELLO SPIRITO 

Caro concupiscit adversus spiritimi ec. Galat. V. M. 


SONETTO CLXXVni. 


T ronca , o pietoso Ciel , tronca una vita , 

Che tra duol si consuma, e tra spavento 5 
.Di senso, di ragion stimol m’ irrita, 

Di carne, e spirto orrenda lutta io sento. 

Egra natura ai piacer suoi m’ invita, 

Ma tosto , o Nume , i furor tuoi rammento : 
Sia morte dunque a tanti mali aita, 

Morte è sol pace mia , viver tormento . 

Che se avvolto fra pugne ancor mi vuoi, 

Se a’ miei lunghi sudor prepari un trono, 
Tutto inondami il sen degli amor tuoi. 

Di tuo Spirto immortai m’ agiti il dono; 

E allor desti Satanno i mostri suoi, 

No , più noi temo , e vincitore io sono . 
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L’ANIMA CHE NON CORRISPONDE 
ALLE GRAZIE DIVINE 


SONETTO CLXXIX. 

Chi , tra i figli di Adam, chi può celato 
Fuoco in petto celar, che non consume? 
Qual fra i paschi destrier, qual assetato 
Cervo perì sul margine del fiume? 

Cor mio ti piango, che di gel temprato 
Gli ardor non senti d’ increato lume; 
Sete ti strugge, ed hai bell’ onde a lato, 
Languido giaci , eppur ti sazia un Nume . 
Svolgi la prisca legge, e la novella, 

Là ti nodre, t’ accende, e ti ristora 
Sua dolce incorruttibile favella . 

Che più? fassi tuo cibo, in te dimora, 

Sua Divina Sostanza in te suggella; 

E tu, ingrato cor mio, non l’ami ancora? 
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LA VERlA FILÀNTROPI! 

NASCE DALLA COGNIZIONE ED AMORE 

DI DIO 


S O IV È f T O 1 CLXXX. 

"V" celeste mai quel* fànidiullìn,' che iratò 
Altro simil fanciullo apprèsso mirè , 

E don torve pupille,' e faccia dira 
Da s è lunge il v orria', nè il* sòfTce 1 à lato ? 

Ahi tristi germi del commi reato 5 , 

Che invidia infuse iti unian pétto 5 e$ ita , 

E stragi , e lutte a 1 seminai s* aggira', 

Onde n’ ululai 1’ orbe insanguinato ! 

Or come avvien, che sol di risse amante 
Orgogliosa Sofia con fredde note 
Nell* uòni destar filantropia si viante ? 

"Verace Amor , sue qualitadi ignòte 

Svelonne Iddió . Chi V uom superbo , errante 
Far può saggiò in amor? Dió solò il puote. 
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ALTERNATIVE DELLA VITA SPIRITUALE 


SONETTO CLXXXI. 

. » « * 


rp 

M alor lascio la terra , e dell’ Empirò 
Fra i beati pensier cheto m’ avvolgo, 

E luce intanto , arcana luce io miro , 

» Che splende ai saggj , e si fa nebbia al volgo . 
Là palpitando dell’ ignito spiro 

Nel seno aperto i casti incendj accolgo, 
Audace al voi de’ Serafini aspiro, 

E i labbri ardenti alle armonie disciolgo . 
Ma s’ eclissa il bel giorno, e tosto, ahi lasso! 
Spignemi a terra la viltà natia , 

Di virtù , di ragion , di spirto casso . ' 

Errar mi sembra per opaca via; 

Già vacillo , già cado ad ogni passo , 

E cieco, c nudo, e misero qual pria. 
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ABBANDONO SPIRITUALE 


SONETTO CLXXXII. 


^^ual fantasma crudel mia mente infosca, 

E m’ annebbia dell’ anima il sereno? 

Parmi, che il Nume io spregi , o noi conosca , 
Che ghiaccio accolga , e non più foco in seno . 
Ragion tra 1’ ombre incede, e fatta è losca, 

Nè più bee gli splendor del Nazzareno : 
Lenta paura ogni gioir m’ attosca , 

Fin la manna del Ciel parmi veleno . 

Pur qui guerra non è, ma vita, e pace; 

Yeh la Croce apparir! in abbandono, 
Qual Re sul soglio, un Dio trafitto giace . 
Dunque dall’ amor suo lungi non sono : 

Chi con Dio pena , a Dio simìl si face ; 
Salvo Ei mi vuol , se parte meco il trono . 
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LA SPERANZA CRISTIANA 
A L. B. DETENUTO 


SONETTO CLXXXni. 


M oggi, Lorenzo, al Ciel poggi tua spene; 

Là fida il saggio, e mai non fida invano: 
Scenderà , se lo invochi , e 'di sua mano 
L’ Eterno frangerà le tue catene . 

Tra un infinito variar di scene 

Fassi grand’ ombra all’ intelletto umano, 

E ognor $’ avvolge in laberinto arcano 
L’ alternar delle gioje , e delle pene . 

Pur colà diva speme è luce al saggio, 

Luce fedel, che ogni mortale ha scorto 
Nel gran mar della vita a far viaggio. 

Sei tra 1’ onde agitato, e quasi assorto? 

Affisati, o Lorenzo, in questo raggio; 

Già plachi il mar , già sei vicino al porto . 
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SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


SONETTO CLXXXIV. 

p^ iva speranza, che ristora il saggio, 

Non è la cieca figlia di natura, 

Che ali’ uom pace ognor fìnge , e pace fura , 
Promette liberiate , e dà servaggio . 

Colei del sommo ciel si fa retaggio, 

Non de’ prestigj di mortai fattura ; 

Eternità ne’ voli suoi misura , 

E ad invisibil patria fa viaggio. 

L’ una al career ti guida , e 1’ altra al regno , 
Morte per 1’ una ha sol minacce , e pene , 
Per 1’ altra eli’ è d’ immortai vita il pegno . 
Spene , che 1’ uom tradisce , ah non è spene ! 

Chi spera in Dio di sua gran meta è degno: 
Certo e’ sarà che ciò che spera ottiene . 
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IL CONTEMPLATORE 
SUL NASCER DELL’ ALBA 


SONETTO CLXXXV. 

Ecco a te vegno , o vaga Chiostra ombrosa , 
E in sull’ aibor de’ raggi mattutini 
Qui scuopro il ver , qui 1’ anima pensosa 
Tutta s’ avvolge fra piacer divini . 

Lungi sul mar la vista mia si posa , * 

E là torri discuopre , e là giardini , 
Quinci arrestan miei sguardi, e maestosa 
Ombra mi fanno in vasto cerchio i pini . 

E volto al ciel veggio languir le stelle 
Al dolce balenar de’ raggi Eoi, 

E Cintia, e notte disparir con elle . 

E dico : oh quai ci sembreranno poi 

Sol , terra , e mare , e le altre cose belle , 
Quando l’ Eterno svelerassi a noi ! 
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PENA DELLA DISPERAZIONE 


SONETTO CLXXXVI. 


F* ugge Caino , e il crucio sen gli attosca 

L’ ombra gemente del fratei , che langue ; 
Bieca gli par la solar luce , e fosca , 

E tinto 1’ aere di color di sangue . 

Di folte piante tra gli orror s’ imbosca , 

Teme il furor d’ orribil fera, o d’angue; 
Fugge tra i campi , ma f incerta , e losca 
Vista ahi ! lunge gli scopre Abello esangue . 
Qual piagato lion rugge , e sospira , 

Che la vorago di sua man s’ è aperta : 

Più in Dio non scerne la pietà , ma l’ ira . 
Empio Cain ! la tua mina è certa ; 

Che gran fallir più gran perdono attira, 
Disperato furor pietà non merta . 


i7 
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PERICOLI DEL NOSTRO SECOLO 
PER LA GIOVENTÙ’ 


iS&lùcfonco 

SONETTO CLXXXVII. 

CjTià gran flutto varcammo, e non lontana 
Ne addita il porto i dolci asili suoi : 

Ma o teneri garzon, che V oceano 
V’ accignete a solcar, che fia di voi? 
Come annegrossi il ciel ! qual s’ ode strano 
Turbo romoreggiar dai mari Artoi! 

Quante arene ingombrò quel nembo insano 
Che si chiamò Filosofia tra noi! 

Forse tra mille sirti ignota stella 

Fia che vi guidilo il Dio cruccioso acqueti 
Il cozzar della rapida procella? 

Svelto il timon rovesceran gli abeti ; 

Ed ahi! la temeraria navicella 

Fia ludibrio dell’ orche in seno a Teli . 
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IL P. SI SOLLEVA ALLE COSE SPIRITUALI 


SONETTO CLXXXVIII. 

t 

Destati, o fantasia, sorgi o mio pletro, 

E nuovi regni al seco! guasto addita ; 
Trarrem per via , da vulgar piè non trita , 

D’ Ascra i gioghi lassando , e di Libetro . 
Già calco il Sol, già con 1’ audace metro 
M’ ergo ai lucidi fonti della vita ; 

Già 1’ incommensurabile, infinita 
Del primo Vero reg'ion penetro . 

Voi nel fango restatevi , o meschine 

Cetre, cui grava, cui languir fa tanto 
Un femmineo sorriso, un labbro, un crine. 
Io dall’ alto vi sdegno, e a’ Numi accanto 
L’ eterna delle cose origo, e fine 
Il Dio di Gloria , il Re de Regi io canto . 
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CONTEMPLAZIONE DEL REGNO CELESTE 


SONETTO CLXXXIX. 


Salve, o Celeste Reggia! In alto assiso 
Degli Angelici Spirti io veggio il coro, 

E seconda beltà di Paradiso, 

La gran Madre Gessèa regnar su loro . 
De’ Patriarchi il bianco stuol ravviso, 

I Vati di Gesù con 1’ arpe d’ oro, 

E sfavillanti dell’ eterno riso 
Lor , che nunzj del vero ali’ orbe fóro . 
Quei che a’ paschi di Dio guidar le genti, 

Que’ che per Lui soffrir supplicio estremo, 
E lo stuol delle Vergini prudenti . 
Volgomi al Trino, ed Uno, al Re Supremo.,.. 
Ma dove inoltro i temerarj accenti? 

Io già penso al mio nulla ; adoro , e tremo . 
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L’ ANNUNZI AZIONE DI MARIA SANTISSIMA 


SONETTO CXC. 

— C)ve rapido si dall’ immortale 

Stanza del riso Gabriel discendi , 

E sotto il Giel le fulgidi ssim’ ale 
Ver 1’ ime valli di Siòn distendi ? 

— A Nazareth men volo, onde il fatale 

D’ Èva fallir più saggia Donna ammendi : 
Madre aver brama un Dio, spera o mortale : 
Ma pria di quella il gran consenso attendi . 

— Fia certo il suo voler, troppo è giocondo 

L’annunzio tuo — Nò, per salvar suo giglio 
D’ un Dio perfin ricuserebbe il pondo . 

-- Dunque libransi ognor speme, e periglio? 

— Lungi, lungi il terror, gioisca il mondo: 
Avrà Maria verginitade , e Figlio . 
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PARTO DELLA SANTISSIMA VERGINE 


SONETTO CXCI. 


IN ove lune compier : sente il profondo 
Sacramento d’ Amor la Verginella, 

E tosto disciogliendosi il crin biondo 
Ne abbandona sugli omeri le anella (*) . 
Ecco è nato , e vagisce il Re del Mondo , 

Ecco appressalo al sen la Madre bella ; 

E struggesi del Figlio tremebondo 
Sulla gelida salma tenerella . 

Il corca alfìn tra due giumenti ; Ei giace 
Su paglia , e fieno , e flebili a Maria 
Vibra gli occhietti; Ella sospira, e tace. 

Ma quando ascolta per 1’ eterea via 

Nunziar gli Angeli eterni al mondo pace 
Tutti i suoi mali(**), e quei del Figlio oblia . 

(*) In segno di reverenza. V. B. Liguori Disc. X. 
sul Natale pag. 1 44. Ediz. Tor. 1 826. 

(**) La povertà , i disagj ec. 
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CONTEMPLAZIONE DI GESÙ’ 
TRAFITTO DAI CHIODI 


SONETTO CXCII 


Ijungi , lungi, tremate, impallidite, 

Del Nazzareno o Verginelle (*) amanti : 
Veli gran chiodi , e martelli . . oh Dio ! fuggite 
Dai rabbiosi carnefici anelanti . 

Già mani, e piè traforano a quel mite, 

Rotte ha le vene , e fibre , e nervi infranti : 
L’ insultan gli empj ; oh le bestemmie udite 
Miste al doppiar de’ colpi rimbombanti! 

Di voi ciascuna per orror già langue 

Nel contemplar le membra tenerelle 
Vivo sgorgar da quattro fonti il sangue:. 

Ma per calmargli il duol fide a Lui siate, 

Ei soffre perchè v’ ama , o Verginelle , 

Nè gli spiace il soffrir, se yoi 1’ amaLe. 

(*) V oglionsi intendere le anime Cristiane , ed è mo- 
do Scritturale . 
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PARAFRASI DELL’ ANTIFONA 
0 S AC RUM COJSVIVIUM 


SONETTO CXCIII. 


C) sacra Mensa, ove il Divin Fattore 

Dell’ uom cibo diviene, all’ uom si sposa, 

E da sacerdotal misteriosa 

Spada trafitto, ognor vivendo, muore! 

Corre turba anelante al Dio d’ Amore, 

E pasce 1’ Ostia diva, e gloriosa, 

Ove tal’ è soavità nascosa 

Ch’ è meraviglia se vi regge un core . 

Felice cor! che di sì eletta, e pura 

Esca ripien, già prende il mondo a sdegno, 
. Già si riveste d’ immortai natura . 

E parla al Nume : or del tuo Ciel son degno $ 
Chi sua vita mi diè , me ne assicura : 
Miglior cosa di Lui non ha il tuo regno. 
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MEDITAZIONE SULL’EUCARISTIA 


SONETTO CXCIV. 




o, qui pane non è, qui solo è Dio: 

Saggio ed amante Ei luce interna oppose 
All’ ombre del mistero , ed al cor mio 
Ben disvelò ciò che a’ miei sensi ascose . 
Quand’ Ei mi pasce, io le terrene cose, 

Quai fole spregio, o quali sogni oblio; 
Par die in Lui tutta 1’ anima ripose , 

Che abbiam sol’ una vita il Nume, ed io. 
Suoi detti ascolto, e con soave amplesso 

Al sen lo stringo, ed Ei non solo è meco, 
Ma qual esca in me vive , io vivo in esso . 
Santo cibo che sei ? Luce ? Mistero ? 

In tanto arcan chi crede a’ sensi è cieco, 

E chi cieco si fa discuopre il vero . 
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MARIA SANTISSIMA 


SONETTO CXCV. 


ria che fosser l’ età , Vergili Jessea , 

Di Te fea spesso con Amor parole , 

Te già creava nell’eterna idea 
Quel sommo Dio , che poi si fé’ tua prole : 
Quando curvava il ciel , quando appendea 
I fondamenti della terrea mole, 

Quando dal Caos gli esseri traea, 

E moto ebber le sfere , e raggi il Sole : 
Quando diè leggi all’ acque , all’ aer pondo , 

Vita a’ mortali , ai pravi spirti esiglio , 

E fé d’ arbori , e fere il suol fecondo , 
Termine fosti Tu del suo consiglio; 

Anzi tutto per Te creossi il mondo , 

Ch’ esser doveva il Creator tuo Figlio (*) . 

(*) Quando Iddio creò l'uomo , e il mondo per l'uomo , pre- 
vide che un giorno egli stesso sarehbtsi fatto UomOj e nato sa- 
rebbe d'una tergine . Se adunque crear tutto dovette per sè 
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PREGHIERA A MARIA 


SONETTO CXCVL 


O Reina immortai, che tua possanza 

In Cielo, in Terra, e sull’ A verno mostri, 
Senza tu’ aita , onde trarrem fidanza , 

Che tutto il mondo al Figlio tuo si prostri? 
Ahi ! ohe di filosofica baldanza 

Preda tutti noi siamo, e i figli nostri! 

E già sol quasi il lacrimar ne avanza 
Contro le furie di pensanti mostri . 

Han 1’ acciar sotto il manto , e in bocca i favi , 
Tutto vorriano il popol tuo, che geme, 
Immolar sulle ceneri degli avi . 

Tu ne .soccorri, o vita nostra, e speme, 

Che pace non avrem finche ne aggravi 
La fellonia di sì protervo seme. 

stesso j per la sua gloria j può ben dirsi che tutto creò per Ma- 
ria j da età decretato avera di nascere ■ Quam elegerat crea- 
vi! , de qua crearetur elegit . S. Petr. Chrys. V. Sonetto 58. 
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PARODIA DELLA SALVE REGINA 


SONETTO CXCVII. 


Oh de Cieli Reina, o di pietate 

Madre e d’ amor , speme del mondo , e vita, 
In cui tutti versò mente infinita 
I prodigj di grazia , e di beltate : 

Dalle tue sedi fulgide e beate 

Odi i nostri sospir , porgine aita ; 

Figli d’ Èva siam noi, turba smarrita, 

Che plora, e geme , e chiede libertate (*) . 
Volgine or tu, dolce, amorosa, e pia 

Madre, a noi volgi quel pietoso ciglio, 
Che di pace , e salute Iri ne sia . 

E un dì campati da funesto esiglio 
Tranne festosi per sicura via 
L’ alme sembianze a contemplar del Figlio . 

(*) La libertà de' figli di Dio. 


I 
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MARIA SANTISSIMA 
MADRE DEL BUON CONSIGLIO 


SONETTO CXCVIH. 


Son frale aneli’ io , benché dei frali ho cura , 
Aneli’ io son cieco, e nudo, ed in esiglio 
Brancolando m’ aggiro in valle oscura, 

E cerco invan fra tenebre consiglio . 
Orgogliosa è ragion, labil natura, 

Dell’ inferno lion steso è 1’ artiglio ; 

Non vai saper , non è virtù secura , 

Tutto è laccio quaggiù, tutto è periglio. 
Ma che! sul margo del fremente Rigo (1) 
Ecco apparir la Consigliera mia! 

Io sull’ orme di Lei quest’ orme affigo . 

Ah ! non vacillo io più : seguo Maria : 

Ella sgombrerà tenebre, e caligo, 

Ed io del Gel non smarrirò la via. . 

( 4 ) Torrente presso Badicofani , ove si celebrò una 
Solenne Festa ad onore della Madre del Buon Consiglio . 



37 ° 

S. ANNA 


SONETTO CXCIX. 


Mo vidi sovra 1’ acque (*) di Giudea 
Alabastrina conca galleggiante, 

E tanta luce intorno diffondea , 

Che facella sembrava in mar natante . 
Soavemente poi si dischiudea 

Vezzeggiata da un’ aura fecondante, 

E dal suo seno scorger si vedea 
Candidissima perla fiammeggiante . 

Tosto a saper la visi'on qual fusse 

Amor mi sospingeva e meraviglia, 

E così voce angelica m’ instrusse: 

È d’ Anna imago la gentil conchiglia; 

E quella, onde 1’ Eterno si produsse, 
Margarita gentil , d’ Anna è la Figlia . 

(*) Le acque nella frase usitata nelle Sante Scritture 
simboleggiano i popoli. 
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DECOLLAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA 


SONETTO ce. 

J^lausero e gavazzar due putte oscene 
Quando giurò 1’ incestuoso amante, 

E del gran Vate, fra le immonde cene^ 
Il teschio apparve trepido, e guizzante. 

Ma i crin rizzarsi, e si gelar le vene 
Al crudo Re, quando colà saltante 
Vide un coro d’ Erinni , e 1’ atre scene 
Del pallid’ Orco a Lui rotarsi avante . 

Pianse , fremè !... ma la tremenda imago 

Lo incalza, e voce nel suo cor rimbomba : 
Or di lascivie, e ferità sei pago? 

Muta è per te di Verità la tromba, 

Ma regna in Ciel ; tu 1’ infemal vorago 
Scellerato t’ apristi , e tu vi piomba . 
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S. ANSANO MARTIRE 


Tres sunt qui testimonium darti in terra S[)iritus , et 
Aqua, et Sanguis (I. Jo. 5. 8. ) 


SONETTO CCI. 


J^elice Ansano! Testimon del Vero 

Ei fu sul Tebro, e sull’ Arbiache sponde, 

E tal per via, che a senso uman si asconde, 
Lo Spirto, e l’Acqua, e il Sangue suo Lo fero . 

Già i casti semi della Fè di Piero 

Spirto di vita in cor d’ Ansano infonde , 

Gl’ idoli atterra , Tranquillin confonde , 

Gli ostri , i lauri calpesta , il mondo intero . 

Tutto al battesmo il popol d’ Arbia appella; 
Vita , e sangue poi dona ; empietà cede , 

E ove tace 1’ Eroe morte favella. 

Arbia rinacque, il vero Dio già cole, 

Vive Ansano fra noi, vivrà sua Fede, 
Finche il mare avrà goccie, e raggj il Sole . 


I 
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IL VERO DILETTO SI GODE NE’ SACRI TEMPI 


Quarn dilecta tabernacida tua Domine virtutum ! condi- 
vise it j et deficit anima mea in alria Domini. 


SONETTO CC1I. 


I^on io di Tempe, o dell’ amena Pesto 
Tra i bei giardini avvolgermi desiro : 

Non s’ infrena colà pensier molesto , 

Nè la furtiva angoscia del sospiro . 

Tabernacoli santi in voi m’ arresto j 
Qui beate immortali aure respiro, 

E qui tutto rallegrami il cor mesto 
Quanto gusto , quant’ odo , e quanto miro . 

Qui m’ appresso (oh delizie!) alla gran cena, 
Qui vienmi da Gesù pace, e perdono, 

E scorrenti il suo sangue in ogni vena . 

Qui meco il Nume, ed io con Lui ragiono, 

E quasi , al gaudio onde la mente ho piena , 
Non più mortai , ma fatto Divo io sono . 
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INVOCAZIONE A G. C. 


SONETTO CCIID 

ioni , Gesù mio dolce, all’ affannoso 
Alio cor , deh vieni o fonte di diletto! 
Gemo, e fra dure passioni stretto 
Al nffo lungo penar chiedo riposo . 

Notte e di spingo al Ciel carme doglioso, 
Qual tristo augello in solitario tetto, 
Dicendo, ove s’ascose il mio Diletto? 

Ove fuggi dell’ alma mia lo Sposo ? 

Oh tante ombre dilegui un di sereno! 

Scenda il mio fido amante, e mi disveli 
11 volto suo per un istante almeno . 

Ala no ; si asconda , il volto suo mi celi , 

Sol dica : Io t’ amo : e sarò lieto appieno , 
Quasi già fossi abitator dei Cieli . 
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DIALOGO DI GESÙ’ 

CON L’ ANIMA SUA SPOSA 


% 

SONETTO CCIV. 


Ecco dall’ alto delle Sfere io vegno 
A penetrar della mia Sposa il core . 

— Non è il mio cor d’ un Nume albergo degno 
Lungi lungi da me vanne o Signore . 

— Di me felice eternamente io regno, 

Tutto alle glorie mie tutto è minore 5 
Pur d’ esser tuo , diletta mia , non sdegno ; 

T’ amo , e d’ amarli è ragion sola Amore . 
Amor che ti creò, che meco è Dio 

Vuol che il mio cor sia nel tuo core impresso 
Che siano un solo ed il tuo core e il mio . 

— Dunque il mio cor più non sarà l’istesso? 

— No j che in lui scenderemo il Padre, ed lo 

E allor tu meco , ed Io vivrò con esso . 
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PRESENZA DI G. C. NELL’ ANIMA 
« 

Esse cuni Jesu dulcis parudisus. Kt;mp. 


4 ■ 

SONETTO CCV. 


TP u sei , Gesù , d’ ogni tesor più caro , 

È più del miele il nome tuo soave $ 
Immenso amor le tue beltà destaro, 

Ma lieto amor che tirannia non ave . 

Fa la memoria tua dolce ogni amaro, 

Teco nè lungo è il duol , nè rischio è grave ; 
Chè il fremer sordo d’ Acheronte avaro 
E lacci, e morti il tuo fedel non pavé. 

Cangiasi te presente il lutto in riso, 

Se parti è mesto il giorno , e 1’ aer bieco , 
Folgoreggia , se torni , un Paradiso . 

Sogni affanni e diletti il mondo cieco, 

L’ unico affanno è star da te diviso , 

Sol verace diletto è F esser teco . 
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SOGNO SPIRITUALE 


SONETTO CCVI. 

Sognai, ma il sogno verità parea, 

Che sulle braccia mie Gesù scendesse, 

La bella Madre al banco Gli sedea 
Che del furto gentil parea ridesse . 

Con le tenere mani ei mi stringea, 

E sul mio volto un dolce bacio impresse , 
Mentre tutto d’ amore io mi struggea , 
Figlio or bacia tu Me, parea dicesse. 

Allor mie labbra alle sue labbra appresso 
Palpitante d’ amor ; ma il sentimento 
Già venia men per gran dolcezza oppresso . 

Sparve quel casto sogno in un momento, 

Ma si quel bacio è nel mio core impresso, 
Che più d’ esser mortale io non rammento . 
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L’ANIMA CHE PERDE L’UNIONE CON G. C. 
E LA RICOVRA CON L’UMILTÀ’ 


SONETTO CCVII 


M^erchè ti lagni, o dolce tortorella? 

— Sparve dal nido il mio compagno amato, 

E indarno il cerco in questa parte, e in quella; 
Sordo a’miei gridi è il bosco, e sordo il prato.— 

— Come il perdesti tu ? — Sulla novella - 

Alba ei dormiva ; io gli fuggii da lato ; 
Dopo lungo volar torno alla cella, 

Ahi! ma non hovvi il tortor mio trovato.— 

— Non disperar — Tentai l’aereo calle, 

Ma indarno fra le nugole il cercai , 

O dell’ erta montagna in su le spalle . 

— Ah ! che a basso è il tuo fido , e tu noi sai ; 

, ' Torna misero augel, toma alla valle, 

Nel tuo nido 1’ attendi , e il troverai . 
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LA SANTA FAMIGLIA, E IL POETA 


SONETTO CCVI1I. 


ingi , dotto Parrasio , un fanciullino , 

E fa’ le membra sue latte ed avori , 

Sulle guancie, e su labbri arda il rubino, 
Spiri il corpo gentil grazie ed amori . 

Dolce a’ fianchi premendo un agnellino , 

Biondo garzon Lui vagheggiando adori ; 
Un vecchiarei sovra il baston suo chino 
I piè gli abbracci , e per lo gaudio plori . 

Una Vergine bella al pai' dei Cieli 

Le caste ciglia al pargoletto Amore 
Cupida iuarclii , e di baciarlo aneli . 

E un Pastor dirle sembri: il nato Dio 

Madre mi porgi , ond’ i’ 1’ appressi al core 5 
Nacque per me , vorrei baciarlo aneli io . 
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PREGHIERA A MARIA SS. 


SONETTO CCIX. 


TTe, dolce Madre, Verginella invoco, 

Porgi, deh! porgi a me quel vezzosetto 
Amoroso divino Pargoletto , 

Per cui sospiro , e ho tutta F alma fuoco . 
Ma vagheggiarlo, ma baciarlo è poco; 

Vorrei tutto serrarlo a questo petto, 

Tutto unirmi vorrei col mio Diletto, 

E al suo tenero cor nel mio dar loco . 

Orsù , t’ appressa , il Figlio mio d dono , 

Maria risponde, chè abitar fra vui 
Soavi di Gesù delizie sono . 

E se brami un sol cor formar di dui, 

Vanne a quell’ Ara, ov’Egli ha cuna, e trono; 
Di Lui U ciba, e d trasforma in Lui. 
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SENTIMENTI DI UN’ANIMA 
NEL RICEVERE L’ EUCARISTIA 


SONETTO CCX. 


Trasformami in Te stesso, oppur mi uccidi, 
Sposo Divin , se non più reo mi vuoi ; 

50 che il dono gentil serbi a tuoi fidi, 
Ma darlo a me pur brami, e darlo puoi. 

Che se a nuovo Simon tue grazie affidi , 

Se adorar ti degg’ io , tradirti poi , 

A che dunque mi pasci , a che ti annidi 
In me, Gesù, co’ santi membri tuoi? 

In cotai detti , che fidanza accende , 

51 distempra quest’ anima affannosa , 
Mentre un Dio fatto cibo in lei discende . 

Ei m’ ode, Ei mi risponde, e V amorosa 

Sua voce è tal, che questo cor la intende, 
Ma :he ridir la lingua mia non osa . 
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LA CROCE È IL TALAMO 
DEL DIVINO AGNELLO. 


SONETTO CCXI. 


Scingimi o valoroso Etrusco Apelle 

Fra puri gigli un candido agnelletto, 

E intorno d’ innocenti pastorelle 
In seguirlo anelanti un coro eletto ; 

E il Re del Ciel che sembri dire a quelle : 

Ecco il dolce mio Figlio , il mio Diletto j 
Se sposarlo bramate, o verginelle, 

L’ ara v’ insegno , il nuzial suo letto . 

Or qui tua mano un erto colle esprima , 

E sanguinosa in mezzo a serti infranti 
F olgoreggi la Croce in sulla cima . 

E colà scrivi : Alme in soffrir costanti 

Sole alle nozze sue 1’ Agnel sublima ; 
Morte è la prova dei veraci amenti . 
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PER MESSA NOVELLA 


SONETTO CCX1I. 

^^uando Gesù sul Golgota fu spento 
Fin da’ cardini suoi la terra smossa 
Crollò mesta ululando, e a far lamento 
Sursero i Padri dall’ antica fossa . 

Qui P ostia non farai di sangue rossa, 

Miste novel; pacifico è il portento; 

Dal Corpo il Sangue con mirabil possa 
Dividerà sacerdotale accento . 

Sul Nazzareno d’ empietà la mole 

Erser di Giuda i figli; ai dolor suoi 
Fremè natura, ed annegrossi il sole. 
Sono spada più mite i labbri tuoi; 

Svenata allor fu di Maria la Prole, 

. .. E tu P appelli ad abitar fra noi . 
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MESSA NOVELLA 


SONETTO CCXIII. 


Oggi su bruta salma insanguinata 
Non piomberà sacerdotal coltello ; 

Non il sangue del toro, e dell’ agnello, 
Ostia degna d’ un Nume al Nume è grata . 

Il casto Redentor delle peccata, 

Di Dio la Prole, il Re de Regi è quello , 
Nella cui viva salma, Aron novello, 
Picciol’ esca per te fia trasformata. 

Profondo arcani quei che umii cibo sembra 
È Dio: la possa degli accenti tui 
Dividerà dal Sangue suo le membra . 

Or tu gusta il bel dono, e il porgi a nui: 

Ma tu stesso sii vittima , e rimembra , 

Ch’ è colpa offrirlo , e non morir con Lui . 
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MESSA NOVELLA 
NELLA NOTTE DI NATALE 


SONETTO CCXIV. 

i tuoi fulgor, felice notte, e pia, 

Oh chi trarrammi in quel beato ostello 
A mirar de’ pastori in compagnia 
li già nato fra noi Dio Bambinello! 

Ma che! Miste non sono? E con la mia 

Voce il nascer d’ un Dio non rinnovello? 
Sembrami è ver, che mortai cibo ei sia, 
Ma la fe mi ripete : il Nume è quello . 

Oh Ciel! d’ un Nume è il labbro mio fecondo? 
Non t’ invidio o Betlemme; ai pregi tuoi 
Non ha il Tempio, non l’Ara onor secondo . 

O pastor, se 1’ Infante i membri suoi 

Mostrovvi, io’L chiamo in terra, in sen L’ascondo: 
Non cangerò la sorte mia con Voi . 
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PER MESSA NOVELLA 
VOTIVA DI MARIA SANTISSIMA 


SONETTO CCXV. 


diaria , Tu grande, Tu del Ciel Reina, 

Vii verme , e polve , e servo tuo son io ; 
Pur con Te pari gloria a me destina , 

E nascer vuol tra le mie mani un Dio . 
Ecco il Tempio fumar, l’ora è vicina, 

Che al sacro susurrar del labbro mio 
In terra scenderà quella divina 
Prole , che un dì tuo casto seno empio . 
Palpito , e gelo !.. Ah ! quel Celeste pondo , 
Che beato già fea tuo seno amante , 

I cenni udrà di tristo labbro immondo ? 
Eppur, Gran Donna, eppur (dicol tremante) 
Da Te nacque una volta il Re del Mondo , 
E produrlo a ine lice ad ogni istante . 
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AD UN NEO MISTA 


\ 


SONETTO CCXVI. 

Tuo sacro accento in su que doni scenda, 

E scenda un Dio fra le tue man con esso ; 
Prostrisi terra , e Ciel ; 1’ opra è tremenda , 
Nè mai fu tanto ai Serafin concesso . 

Ma, figlio, non tremar 5 di amor si accenda 

Tuo cor, da gaudio, e non da tema oppresso : 
Non è la scena del Calvario orrenda, 
Sebben tu compia il Sacrifizio istesso . 

Del mite Agnel tu tratterai le membra , 

Che tuo cibo saranno , e cibo altrui; 

Ed opra questa da gelar ti sembra? 

Forse orribile morte Oza ti addita? 

Ah no; scemo di Fè perì Colui, 

Questo all’ alma che crede è Pan di vita . 
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SANTA CASA LAURETANA 


SONETTO CCXVH. 

C^h dolce , o cara , o fortunata Cella , 

U de’ mondi il Gran Padre, ed Architetto 
Dell’ umil Nazzarena Verginella 
Fu nelle caste Viscere concetto! 

Te di Cedar le tende, e te la bella 

Sionne adombra,, e di Davidde il tetto ; 

In te Maria con Gabriel favella, 

In te s’ ode il vagir del Pargoletto . 

Qui mirar credi in sulla diva salma 
Baci stampar la Genitrice amante, 

Qui speme alberga , e tenerezza , e calma . 

E dove andronne? Ah! tra sì pure, e sante 
Mura tutta vorrei spander quest’ alma, 
Vorrei tutta esalarla in questo . istante . 
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STANZE DETTE DI S. IGNAZIO 
NELLA CASA DEL GESÙ’ DI ROMA (*) 


SONETTO CCXVin. 


O d’ antica virtude folgoranti 

Stanze, imago del Ciel, cuna d 1 Eroi! 

Vi salvi il Ciel! del viver suo gl 1 istanti 
Trasse il Lojola, e gli compì tra voi. 

Qui Salesio , e Filippo i casti amanti , 

E 1’ astro avvivator de’ Regni Eoi 
Nodrian lor fiamme, e qui Cammillo i pianti 
Sparse , e Roska 1* odor de’ gigli suoi . 

Qui fea d’ Olona il gran Pastor dimora, 

E il giovin Prence agli Angeli secondo, 

E quel Duce immortai , che Gandia onora . 

Prole d’ Ignazio il sacro ostel fecondo 

Bacia, e vanne oltre a Calpe, ed all’Aurora, 
Vanne a sanar da’ suoi delirj il mondo . 

(*) Celebri e venerande sono queste stanze per aver- 
vi abitato > ed esser morto in esse S- Ignazio , ed averle 

ty 
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DEL PREDICATORE QUARESIMALE C.P.D. 


SONETTO CCXIX. 

^^ual voce mai, qual forte voce è questa, 

Che d’Arbia il suol romoreggiando inonda , 
Come rapido scroscio di tempesta, 

Che sferza i flutti, e 1’ alte selve sfronda? 

D’ orror, di doglia a quel tuonar si desta 
Lungo ululato per 1’ Arbiaca sponda, 

E si rivela in ogni fronte mesta 
Il pensier della turba gemebonda . 

Arbia del Sommo Nume udisti in Pietro 
La tremenda immutabile favella, 

Che vuota mai non si ritorse indietro . 

Piangi? È soffio vital, non è procella: 

Indomita se’ tu, nè cangi metro? 

Perir dovrai , non perirà mai quella . 

pur frequentale S. Francesco di Sales, S. Carlo Bor- 
romeo, S. Filippo Neri , S. Camrnillo de felli s , S. Lui- 
gi Gonzaga, S- Stanislao Kostka , e S. Francesco Borgia . 
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IN MORTE DEL SACERDOTE BOSI 

DEFONTO IN GIOVINE ETÀ’ 


SONETTO CCXX. 


N< 


o , non è ver , eh’ ombra di morte assonne 
li soave tuo spirto , o giovin Bosi : 

Lieto egli trae dell’ immortai Sionne 
Fra le lucide stanze i suoi riposi . 

A Te di Sale (*) il Prence , a Te d’ Aronne 
I figli incontro si drizzar festosi: 

Cori di fanciulletti , e vergin donne 
Gli orti t’ aprir di caste palme ombrosi . 

E di bei gigli al capo tuo corona , 

O fido Sposo della sua Colomba , 
Intrecciò di sua mano il Bariona . 

Non cosi F empio muor; con servii tromba 

Fama sue glorie ai pazzo mondo intuona; 
Quegli intanto fra i mostri ad arder piomba 


(*) Melchisedcch . 


Digitized by Google 



SONETTO CCXXI. 


Sogni, o Byron, sci di menzogne vago, 

Non ha frutti tuo stil, ma fiori, e foglie; 
Tu, perchè veste incantatrici spoglie, 
Fingesti in donna angelica propago. 

Teresa io miro, la gentil Virago, 

Che ad eterni imenei drizza sue voglie, 

Ch’ entro il bel petto il Re de’ Regi accoglie 
Questa , grido , degli Angeli è 1’ imago . 
Anzi Dio vive in ella, ed ella in Dio, 

Che a Lui F onor d’ intatte membra e monde , 
E core, e vita, e libertade offrio . 

Oh menti sempre in delirar profonde! 

Voi solo amate un fragil vaso, ed io 
Amo i tesor , che questo vaso asconde . 
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PER MONACA 


SONETTO CCXXII. 

« 

Certo, che d’ alto, e sovrumano senso 

Ha colmo il sen questa gentil fanciulla, 
Che sull’ ale d’ amor varca l’immenso, 

E oblia le triste reg'ion del nulla ; 

Dove il mortai da vane cure incenso 
Con idoli di fango si trastulla, 

Ricca merce estimando, e largo censo, 

Ciò che tempo divora , e morte annulla . 

Ma questa Figlia , e terre , e mari , e nubi 
Calcando , tutta immergesi in que’ rai , 
Ove i Troni s’ accerchiano, e i Cherubi. 

O mondo, che invincibile ti fai , 

Mondo, che a’ saggi e core , e senno rubi , 
D’ una donzella trionfar non sai? 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO ccxxin. 


O Vergin beate , 

O santi pastori , 
Venite, mirate 
La tenera Clori. 

Le chiome ha troncate, 

Son spine i suoi fiori , 
Ha tutte obliate 
Le grazie e gli amori. 
Partitene amanti $ 

Rifulse già V ora 
Dell’ ultimo addio: 

Ma cessino i pianti , 

Degli Angioli è suora, 
È Sposa di Dio . 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO CCXXIV. 


Su Vieni in traccia de’ miei casti odori , 

(Così a Teresa favellò il Diletto) 

Che pieno di begli arbori , e di fiori 
T. piantai di mia mano un giardinetto . 

Là troverai di verginelle i cori, 

CtL triplice monile adorna il petto, 

E cm lor partirai gl’ inni canori , 

Le dolci visioni , e il cibo eletto . 

Povere vesti, ermo tugurio avrai: 

Ma dell’ Eterno Dio sposa , e sorella , 

Ma consorte degli Angeli sarai . 

Vieni , e se '1 mondo a delirar ti appella 

Digli: oi meschini le gioje mie non sai 5 
Tu non redi che un sacco , ed una cella . 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO CCXXV. 


Bramò gran tempo, e non trovò mai sposo 
Costei pari a’ suoi voti , e di sè degno $ 
Qual neve puro , e quale Aprii vezzoso, 
D’ alto core il volea , di raro ingegno . 
Anzi quel verginal petto ritroso 

Cotanto avea le umane cose a sdegne, 

Che il più vii tra i mortali , e il più famoso 
Pari estimava , e la capanna e il regno . 
Le inquiete pupille ai Paradiso 

Volse, ed oh qual beltà non discu«prio ! 

Il Cristo, il Verbo in sen del Padre assiso . 
Ecco Quei , che finor vo’ cercand’ io ! 

Sciamò , T alta mia sorte alfin ravviso : 

Che bramar più saprei? mio Sp*s© è Dio . 

/ 
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PER LA VESTIZIONE D’ UNA CAPPUCCINA 


SONETTO CCXXY I. 


Or mirate spettacolo gentile: 

Di mirra al colle, dove Amor la sprona 
Corre , e degli anni in sul fiorito Aprile 
Candida verginella a Dio si dona . 

Agnel tinto di sangue è il suo monile (*) , 

E cignela di vepri atra corona ; 

Ha nudo il piè , d’ orrido sacco e vile , 

E di funi ricinta ha la persona . - 
E già f asconde inviolabil porta , 

Già quel volto seren , quegli occhi bei 
Più n,on vedransi ; al mondo tutto è morta . 
Ah ! certo Amor cangiò natura in lei , 

Che mentre altrui sempre di gaudj è scorta, 
A penare , a morir guida costei . 

(*) Il Crocejìsso . 
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PER monaca 

RISPOSTA AL SONETTO DI UN AMICO 
Sulle medesime rime 


SONETTO CCXXVtl. 


i^mico è ver ; quando a fanciulla in petto 
Delle nozze del Ciel ferve 1’ ardore , 

E focoso desio le punge il core 
Di eterno inenarrabile diletto ; 

Del tiranno crudel , che amor fu detto, 
Spregia l’arti costei, spregia il furore, 

E invan per saettarla il traditore 
Cieco , inerme si finge , e fanciullctto . 
Mirala; con piè ratto, e tremebondo 
Dagli artigli del barbaro friggio, 

E si celò d’ erma celletta in fondo . 
Tenta, e ritenta il sacro ostel quel rio; 

Ella il caccia gridando : o sire immondo , 
Pugni indarno con me : pugna con Dio . 
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CERIMONIA 

DELL’ APPOSIZIONE DEL CROCEFISSO 

AD UNA FANCIULLA MONACANDA 


SONETTO CCXXVIII. 


orgi , deh porgi orrlai , Sacro Pastore , 

' A questa Verginella il suo Diletto ! 

Quel suo caldo sospiro araorosetto 
Sembrati dir : mel sovrapponi al core . 
Abbialo ; e seco lieta i giorni , e V ore 

Tragga, in Lui versi ogni segreto affetto ; 
Or cupida col guardo Lo divore, 

Baci or v’ imprima , or Lo si stringa al petto . 
Questa di saggia vergine è la vita , 

Sempre anela lo Sposo , e non attende 
Di salutarlo all’ ultima partita . 

Nè incauta allor le smorte faci accende: 

Non può scena allettar quand’ è finita , 

Nè perduto tesoro ornai si spende . 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

SOPRA. I SEGUENTI SONETTI 


L oggetto dei seguenti sonetti , tratti in parte dalle 
Sacre Cantiche , non è un profano , e terreno amore, 
cieco bene spesso , e disordinato , ma bensì quel castissi- 
mo divino amore, che unì Gesù Cristo alla diletta sua 
Sposa in figura di Salomone, e della Sunamitide . 

immettendo ancora con Bossuet , che il senso let- 
terale delle Cantiche esprima gl’ innocenti affetti di 
Lui , travestito da pastore, verso la Figlia del Re Fa- 
raone sua Sposa , egli è però certo , che questo Libro 
è ispirato, canonico, e di autorità divina, e che i 
di Lui sensi sono tutti allegorici , e misteriosi, e de- 
notano lo Sposalizio del Verbo con la natura umana , 
e quindi col corpo della Chiesa, a Lui unita nello spi- 
rito di carità. 

Noi però non ci siamo proposti in questi brevi com- 
ponimenti di fare nè versione , nè parafrasi delle Sa- 
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ore Canzoni: ma soltanto di trarne alcuni pensieri, 
ed espressioni , talvolta ancora letteralmente tradotte, 
alle quali ci facciamo un dovere di sottoporre il testo, 
ed alcune piccole note, tratte da quelle assai celebra- 
te , e molto più diffuse di Mons. Martini. 
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LA SUNAMITE DESCRIVE LE BELLEZZE 
DEL SUO DILETTO (*) 


SONETTO CCXXIX, 


Mi mio Diletto ha di colomba il ciglio (1 ) , 

E nereggianti , quasi corvo , i crini (2) j 
Sua fronte avorio par , cui rota affini , 

E ben vi scuopri, che d’un Nume è Figlio. 
Più che 1’ aurora è candido , e vermiglio t[3) ; 
Spiran le rosee labbra odor divini (4), 
Brillan le gote sue, qual ne’ giardini 
Misto rifulge all’ amaranto il giglio (5) . 
Ma nè imago adombrar, nè dir può stile 
Quella divina maestà, di cui 
Tutto si veste il bel corpo gentile (6) . 
Egli ha il mio cor, nè donerollo altrui ; 

Ch’ ei solo è vago, e più del fango è vile 
Ogni umana beltate in faccia a Lui . 

(*) Dilectus meus candidus, et rubicundus . . . . comae 
ejus... nigrae quasi corvus.... oculi cjus sicut colum- 
bae .... gcnac illius sicut areolac aroxnatum .... labia ejus 
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lilia distillantia mirrham primam .... species ejns ut Li- 
bani, electus ut cedri. Cant. V. 10, 11, 12, 13, 15. 

(1) Simbolo della vigilanza , e provvidenza , non meno 
che della dolcezza , soavità , e mansuetudine , con cui 
G. C. governa la Sposa sua la Chiesa. 

(2) Le chiome dello Sposo figurano la moltitudine dei 
Santi j procedente dal suo Capo divino , e a quello con- 
nessa . Il color nero del corvo significa il vigore della 
virtù , la pazienza dei Santi . 

(3) Il Celeste Sposo è candido per la innocenza , os- 
sia splendente come candore di luce eterna: è vermi- 
glio pel sangue sparso nella sua Passione. 

(4) Il testo: le sue labbra, come gigli stillanti mirra 
perfetta. Vi erano in Palestina bellissimi gigli porpo- 
rini . Ciò denota la purità della Dottrina di Cristo , 
dottrina soave ai buoni ed amara agli uomini carnali , 
annunziando la mortificazione dei sensi , e V annega- 
zione di sè medesimo . 

(5) Le areale de giardini con la varietà delle pian- 
ticelle indicano la modestia , e dolcezza delle guance 
dello sposo , congiunta alla maestà , ed allo splendore . 
Abbiamo cangiato le piante aromatiche in fiori a noi 
cogniti j perchè non trattavasi qui di traduzione. 

(6) Il Testo dice, che il Diletto è come il Libano: 
il che significa la grandezza , ed eccellenza di Cri- 
sto, il complesso di tutte le sue perfezioni: eletto come 
i Cedri del Libano, indica la sublimità , e magnificen- 
za di questo Re della gloria . Du Hatnel commenta : 

„ Totius corporis habitus est instar Libani peramoenus : per 
„ cedros staturae proceri tatem, et majestatem designat „ . 
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ALTRA DESCRIZIONE DEL DILETTO (*) 


SONETTO CCXXX. 


O Figlie di Siòn, tutto perfetto, 

Tutto è caro, e gentile il mio Tesoro: 
Quasi Libano s’ erge , o quasi eletto 
Cedro inconcusso al furiar di Coro. 

Spiran dolcezza il molle fianco, e il petto; 

Suoi piè , sue tibie ( sovruman lavoro ! ) (1 ) 
Splendon quai sovrapposte in regio tetto 
Due marmoree colonne a basi d’ oro . 

Dolce color di rosa, e di giacinto 

Spargesi sulle gote, e i labbri suoi: 

Scolto diresti ogni suo membro , o pinto . 

Deh! a parte a parte il rimirate, e poi, 

S’ è folle un cor , cui tal bellezza ha vinto , 
O Figlie di Siòn ditelo Voi . 

20 
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(*) Gcnae illius sicut areolae aromatum. Crura illiua 
columnac marmoreac , quae fundatae sunt super bases 
aureaSj species cjus ut Libani , clectus ut cedri . Cant. 
V. U. \5. 

(1 ) Questa è una figura della spirituale bellezza de* pie- 
di , ossia de * passi di G. C. nella sua predicazione , 
di cui la base fu la carità figurata per l’ oro , ed a 
cui furono unite la piu pura intenzione, significata nel 
candore, ed una divina costanza, e fortezza, simboleg- 
giata nella robustezza del marmo. 

Le altre figure sono dichiarate nelle note al prece- 
dente sonetto . Le Terzine non sona tratte dalla Cantica « 


; 
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LO SPOSO INVITA LA SUNAMITE 
A VENIRE A LEI (*) 


SONETTO CCXXXI. 

Sorgi , sorgi veloce , o mia diletta (1 ) , 

Mia vezzosa Colomba , oh ! sorgi , e vieni , 
E le vigne scorrendo , e gli orti ameni , 
Tuo dolce sposo ad incontrar li affretta. 

Odi , odi il molle fremer dell’ auretta , 

Che reca a Primavera i dì sereni, 

Odi là del vallon fra i cavi seni 
Gemer la tortorella amorosetta . 

Già di fior mille il campo si colora , 

Già delle vid il grato odor si è spanto, 
Sorride il Mondo ; e tu non vieni ancora ? 

Ah! se più tardi, io fiiggirommi intanto, 

E tu deserta in vuota stanza allora 
Ti struggerai , ma troppo tardi , in pianto . 
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(*) En dilectus mcus loquitur mihi; surge, propera, 
amica mea, columba mea, formosa mca, et veni 5 jam 
cnim hyems transiit, imber abiit, et recessit, flores ap- 
paruerunt in terra nostra .... vox turturis audita est in 
terra nostra . . . vineae florentes dederunt odorem suum .... 
Surge amica mea... et veni. Cant. Cap. II. 1 0,41 , 12, 13. 

(\) Lo Sposo Celeste parla alla Chiesa 3 parla agli 
Apostoli ed ai Pastori 3 acciò si affrettino ad annun- 
ziare ai popoli il suo Vangelo . Essi sono gli amici dello 
Sposo (/o. XV- 1 1 . io.): rassomigliano le colombe per 
la semplicità 3 e pel candore della fedeltà , e risplen- 
dono per la bellezza e santità de" lor costumi. Parla 
ancora lo Sposo a tutte le anime sue spose 3 e con l'un- 
zione interna dello spirito 3 e con la esterna predica- 
zione . Sorgi dicesi agl ‘ incipienti ; affrettati ai profi- 
cienti 5 vieni , ai perfetti nella via di Dio . 

L inverno significa il misero stato dell ' uman* gene- 
re prima della venuta di Cristo . I fiori denotano i pri- 
mi Santi della Chiesa . Per le tortorelle s" intendono i 
peccatori che gemono 3 e chiedono la vita di grazia . 
( A et. \ 1 . 37.) Le vigne indicano le Chiese del Genti- 
lesimo fondate dai Predicatori A postolici , che diffusero 
sulla terra soavissimo odore d" ogni virtù . 

Le altre idee del Sonetto non sono tratte dalla Can- 
tica 3 ma sono 3 come tutto il Sonetto 3 appropriabili alla 
chiamala che da Cristo ricevono le anime tutte dei fe- 
deli 3 e alla corrispondenza che sollecita da loro esige . 
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DIALOGO 

TRA LO SPOSO , E LA SUNAMITIDE (*) 


S O N E T T O CCXXXII. 

Sposa orsù m’ apri, e il talamo mi appresta, 
Che stanco io sono, e mi sostengo appena , * 
D’ umor stillanti ho tutti i crini , e piena 
Di notturne rugiade è la mia testa (1 ) . 

— Sposo non t’ apro io no , scinsi la vesta , 

Lavai mie piante, e di lordarle ho pena (2); 
Perchè fra F ombre, ove il desio ti mena 
Scorri lungi da me per la foresta ? 

— Aprimi , o Sposa , attender non vogl’ io . . . 

— Oh taci ! oh vieni ! oh non contar più doglie ! . . 
Misera Sunamite! Ei già sparlo. 

Intendo, intendo: chi tra gli ozj langue 

Perde lo Sposo 5 io lasciovi, o mie soglie, 
Vo il Diletto a cercar per vie di sangue . 
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(*) Vox Dilccti rad pulsantis; aperi mihi sorormca, 
amica mea.. . . quia caput meum plenum est rore, et cin- 
cinni raei guttis noctium. Expoliavi me tunica mea, quo- 
modo induar illa? lavi pedesmeos, quomodo inquinabo 
illos? Cant. V. 2, 3. 

Surrexi ut apcrirem Dilccto raeo . . . . pessulum ostii 
mei aperui.,.at ille declinaverat . Ib. 5.6. 

Questo Sonetto esprime una parte della sacra mistericr 
sa scena descritta nel Capo V ideila Cantica, cioè il Di- 
• letto , che chiama la sposa mentr Ella dorme , rappresen- 
tandole i travagli sofferti nei suoi notturni viaggj . E que- 
sta una figura della chiamata che fa Iddio alle ani- 
me sue spose j o perchè emendino la lor vita > o perchè 
si avanzino nelle virtù , o perchè finalmente servano lo 
Sposo stesso nella persona dei lor fratelli . Le prime 
anime dormono in un letargo di morte , le altre sono 
involte nel sonno della tepidezza , le ultime riposano 
tranquillamente nella contemplazione della verità , e so- 
no da Dio eccitate ad annunziarla ai popoli- 

(1) / notturni disagj sofferti dallo Sposo adombrano * 
e la pazienza del Signore nel soffrire i peccatori \ e' la 
di Lui pena , e disgusto nel tollerare le anime tepide , 
e sonnolente ; e il raffreddamento della carità ; e le ca- 
dute di molli per la negligenza dei pastori . 

(2) Questi pretesti della Sposa riguardano i tre pre- 
detti ordini di persone . Il peccatore difficilmente s in- 
duce a sperare di poter ripigliare la veste della cari- 
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tà > superando i mali abiti, gli umani rispetti , ed altri 
ostacoli e così nella sua nudità si rimane . Il giusto 
tepido , che si purificò , e si lavò per mezzo della pe- 
nitenza , di ciò si vale per rigettare V ispirazione dello 
Sposo j che a vita piu perfetta fio chiama . Avendo spo- 
gliato V uomo vecchio nega voler ritornare ai pravi af- 
fetti j e a nuovamente imbrattarsi , e questo gli basta . 
In tal guisa non risponde alla chiamata dello Sposo , 
se non per rigettarla . V altra specie dei giusti non ob- 
bedisce prontamente alla voce dello Sposo , che gl* in- 
, vita alla santificazione delle anime per apprensione dei 
pericoli di tal Ministero , e per timore di non imbrat- 
tarsi nelle colpe , da cui procurarono di purgarsi , spo- 
gliandosi delle affezioni terrene , e carnali. 

Si assenta lo Sposo , perchè non vuole che V anima 
tardi neppure un momento a obbedirlo , e ne punisce la 
tardanza , benché colorita da pretesti . Si assenta anco- 
ra , quando V anima non è in colpa per esercitarla 
nella umiltà . Si assenta finalmente per accendere vie- 
più nell " anima le brame di possederlo . 

Si noti che la sua assenza, ofuga, è apparente, piut- 
tosto che reale , e perpetua , e vuole che la sposa vada 
in traccia di Lui. 

Tutte le altre parole del Sonetto sono in qualche mo- 
do relative alla narrazione e figura Scritturale , ma non 
sono desunte dal Testo. 


Digitized by Google 



3l 2 

LA SUNAMITE RICERCA DELLO SPOSO 


SOLETTO CCXXXIII. 


Deh! voi mi dite, o mattutine aurettc, 

Gravi le penne di celesti odori , 

Voi ruscelli, voi ditemi, o selvette, 

Ov’ è lo Sposo de’ miei casti amori ? 

Candide verginelle semplicette , 

Che scegliete con Lui del campo i fiori, 
Deh ! mi narrate ove le piante elette 
Fugace Ei volse dai mio tetto fuori ? 

Ahi ! mentre e colli , e prati , e valli , e sponde 
Scorro in tracciarlo , e me medesma oblio , 
È già presso a tuffarsi il Sol nell’ onde . 

Voi sorridete ! oh Ciel ! tutto intes’ io ; 

Sol fa prova d’ amor , se mi s’ asconde , 
Ma da presso , o da lungi , è tutto mio . 

(*) Questo Sonetto esprime una idea coincidente alle 
Sacre Canzoni , ma non vi è alcuna frase Biblica . 
Facciamo la stessa protesta auanto al Son. seguente . 
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LA SUN AMITE RIVEDE 
INASPETTATAMENTE LO SPOSO 


SONETTO CCXXXIV. 


Ov’ è il Diletto? ove sua stanza pose? 

Invan tra i seni vostri , o selve , o monti , 
Fra voi cercone indarno, o rivi, o fonti, 

O segrete vallette, o piaggie ombrose. 
Ditemi, o figlie di Siòn vezzose, 

Cui ridono bei gigli in sulle fronti, 

Deh Voi mi dite, pria che il sol tramonti, 
Ov’ è gito il mio Sposo ove si ascose? 
Ahi! niun risponde: ed io mi struggo intanto, 

E tutto il corpo ho da fatica oppresso: 

Deh tu reggimi amor , se puoi cotanto . . . 
Cieli ! che miro !... oh Cieli !... egli è pur desso . 
Lo Sposo ! il Dio ! . . scordo fatica , e pianto ; 
Sol eh’ Ei venga al mio sen, diami un amplesso. 
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LA BELTÀ’ DEL DIVINO SPOSO 

Parla la Sposa 


SONETTO CCXXXV. 

Olandido, e rubicondo è il mio Diletto, 

E ondeggianti a gran treccie i bei crin d’ oro 
Sovra gli omeri suoi sembran lavoro 
D’ ostro regai fra tersi avorj stretto. 

È pura neve il delicato petto, 

Stelle son gli occhi , e ride il Cielo in loro 
Tenera grazia, e verginal decoro 
Brillano al par nel suo divino aspetto . 

O verginelle , che bramate amore , 

Che sia vera beltà voi non sapete, 

È ignoto a voi d’ un fido amante il core $ 

Dunque gli affetti al Nazzaren volgete : 

Egli è 1’ imago del divin fulgore , 

Nè più vago , o più fido amar potete . 
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(*) Ad eccezione del primo , e ( sebbene in parte ) del 
Perso quarto , non è questo Sonetto modellato sulla Can- 
tica , ed è una pura imagine poetica, con cui si procura 
d' invaghire le anime della sovrumana bellezza di G. C. 
Abbiamo voluto ciò avvertire , perchè non offenda V aver 
noi dato la biondezza alle chiome del Diletto , mentre nel 
Divino Libro diconsi nere : ma oltre che il Nazzareno vie- 
ne con approvazione della Chiesa dipinto con bionde chio- 
me , rammentiamoci che il senso della Cantica è tutto 
figurato, ed allegorico , nè perchè V adombrato Sposo 
dicesi quivi di nero crine , credo debba conseguirne , che 
G. C . avesse di tal colore i capelli , tanto più che que- 
sti secondo la maggior parte de ’ SS. Padri denotano 
gli eletti , che sono coerenti al loro Capo Divino. 

Queste minute osservazioni non parranno soverchie 
a' pii leggitori che conoscono le regole della Chiesa in 
fatto d interpretazione de' Libri Santi , tra i quali la 
Cantica è uno de' più misteriosi , c sublimi. 
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IL P. SOTTOPÓNE IL CANZONIERE 
ALL’ ACCADEMIA DELLA CRUSCA 


SONETTO CCXXXVI. 


Cantai poi che del viver sul pendio 
.Senso agitomrai di furor celeste $ 

Per due lustri cantai, ma il canto mio 
Solo udirono gii antri , e le foreste . 

Alfin reso più audace a me diss’ io : 

Di steril vanitate opre son queste , 
Alternar colte rime al prato , al rio , 

A sorde rocche , a solitndin meste . 

Ite dunque miei carmi arditamente 

Là ve’ di Crusca al giudicar severo 
Cribransi 1’ opre della dotta gente . 

Lodi non chieggo io no, palme non spero. 
Bastami, che cantor di sana mente 
Per voi sia detto , e vindice del Vero . 
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RISPOSTA AD UN SONETTO ESORTATORIO 
DELL’AUDITOR SALVI 

Nell’ A ritto 1 8^4 j sulle medesime rime. 


SONETTO CCXXXVII. 


Salvi , o tu Mastro delle colte rime , 

O vindice di Temi, onor dei Rostri, 
Perchè all’ aer spargendo i dotti inchiostri 
Farmi vuoi degno delle glorie prime? 

Gemo, e la Verga Pastoral mi opprime, 

Che troppo la fan greve i giorni nostri: 

Di pallio altri si adorni , altri s’ innostri , 

E gloria il fumo , e lucro il danno estime . 

No, che a Città, che di scienza ha lode, 

Uom non dee, qual son io, di merti spoglio , 
Delle Leggi del Ciel farsi custode . 

Scendere, o Salvi mio, scender dal soglio, 

Pria che vecchiezza queste membra annode , 

E non salirne un più sublime io voglio . 
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RISPOSTA AD ALTRO SONETTO 
DEL PRELODATO AUTORE 

E segue l’ Argomento sulle medesime rime 


sonetto cexxxvm. 


Scendere, Amico, e non salire io voglio, 
Perdonami , nè cedo ai delti tuoi ; 

Neppur la maestà del Campidoglio 
Allettarmi potria co’ doni suoi . 

Dunque , o figli dell’ Arbia , anco fra voi 

Cieco amor non annida , invidia , orgoglio ? 
Buon cultor gela, e suda, e miete poi, 
Non frumento gentil, ma felce, e loglio. 
Io tentar nuovi campi ? Oh desir vano ! 

Io, che in porto già son, fidar la prora 
A più vasti furor dell’ oceàno ? 

Troppo , ah ! troppo , Signor , penai finora j 

Già il compier de’ miei di non è lontano, 
E sto fra’ boschi ad aspettar quell’ ora . , 


i 


* 
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ADDIO ALLA D. DI MASSA 


i 

SONETTO CCXXXIX. 


Sposa ti lascio , amata Sposa addio : 

Il giusto Ciel più non ci vuole accanto; 
Si adori il suo voler, lasciamo il pianto, 
Che vano il tuo sarebbe, ingiusto il mio 
Tu certo avrai più degno Sposo, ed io, 

O Sposa, Te non piangerei soltanto, 

Ma d’ ozio , e libertate il dolce incanto , 
Che teco diemmi , ed or mi toglie un Dio . 
Sia dunque a Te felicità novella; 

Sempre nell’ alma avrò tuo nome impresso , 
E tu pur sempre i nostri amor rappella. 
Io volo intanto all’ altra Sposa appresso , 

Non so , se come a te fia caro a quella ; 
So che per Lei debbo scordar me stesso . 
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ALTRO ADDIO 


SONETTO CCXL. 


O Vetemensi amate selve addio, 

Addio rupi , e valloni , e grotte amene : 
Parto; ma o dolci, o solitarie scene, 
Tutto tutto fra voi resta il cor mio . 

Te poco Arbia conosco, e men desio: 

Ah! che di fumi pascermi, e di pene, 
Ostentar signoria , soffrir catene .... 

Ah! nulla esperto a gioco tal son io. 

Odi , o Cielo , i miei voti , odi i sospiri ; 
Strugga pure i miei dì silenzio edace, 

Ma non sian tra le pompe i miei martiri . 
O se dal bosco svellermi ti piace, 

Cosi benigna in me tua grazia spiri, 

Ch’ io trovi ancor fra gli uomini la pace . 
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SONETTO ALLEGORICO 

ALLUSIVO AD UN ISTITUTO NASCENTE DI EDUCAZIONE 


\SONETTO CCXLI. 

M ira , Filen , su campi miei novelli , 

Ove non mai fu ricco germe spanto, 

Di fior soavi, e teneri arboscelli 
Con le mie mani eletta schiera i’ pianto . 

E so ben io quanto gentili, e belli 

Splendon gli orti di Corito, e Melantoj 
Ma forse i miei non cederanno a quelli, 
Se pari avran della cultura il vanto. 

No, non fia lenta a travagliar mia mano: 

D’ ogni arbore avrò cura , e d’ ogni stelo ; 
Ostro, e Garbin gli assaliranno invano. 
Che dissi , ahimè ! dal pravo ardor , dal gelo 
Come salvi fariali ingegno umano? 

Questa , ah ! tutta fia questa opra del Cielo . 


2t 
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IL DUOMO DI S. PIETRO DI ROMA 


SONETTO CCXLII. 


Salve o tu, che di Pier le venerande 
Ceneri ascondi , smisurata mole , 

Di cui da Battio a Gade altra più grande 
Non vide mai , ne più leggiadra il Sole . 
Fama per 1’ universo indarno spande 

Grido di tue bellezze al mondo sole; 
Quante narra di te cose ammirande 
Son minori del vero, e sembran fole. 

Altri le loggie, c gli archi, e i monumenti, 

Le festive tue pompe altri ridice; 

Ma perdon tutti , incontro al ver , gii accend ; 
Poiché vera del Cielo imitatrice 

Terrestri Numi accogli, e i tuoi portenti 
A chi non vide immaginar non lice (*) . 

(*) Si allude al delta dell ’ Ap. ( I. Cor. II. 9) Nec 
oculus vidit . . . noe in eor hominis ascenda etc. Questa 
allusione j sebbene iperbolica , ci sembra perdonabile * 
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IL DUOMO DI SIENA 


SONETTO CCXLIII. 

Scorger vuoi tu, se fa giustizia al vero 
Lo schernitor degli avoli , o delira ? 

Qua recati sull’ Arbia, o passeggierò, 

Le ciglia inalza al maggior Tempio , e mira . 
Fu terreno, o celeste il ( magistero? 

Qual nuovo incanto da que’ marmi spira! 
Scosso n’ è il ciglio , e attonito il pensiero 
Fra bellezze invisibili s’ aggira: 

E 1’ ali èrgendo al Tabernacol Santo , 

U’ svelasi 1’ Eterno all’ alme pie , 

Dice : che potrà Dio , se 1’ uom può tanto ? 
Così gli avi adopràr : ma giunto è il die 
Di que’ mastii , che agognano soltanto 
Non Templi nò , ma fabbricar follie . 

perchè sacro è V argomento , e perché realmente la Ba- 
silica di S. Pietro da chi non la vide non s J immagina . 
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IL DUOMO DI FIRENZE 


SONETTO CCXLIV. 


Oh ! chi se’ tu , vasto Colosso altero , 

Ch’ alto sovrasti a cento moli, e cento? 
Par che risponda : Emulo f son di Piero , 
Son del genio degli avi il monumento . 
Ma 1’ alto onor, che i prischi eroi mi diero, 
Barbara ignavia de’ nipoti ha spento; 

Nudo mi abbandonar, nè ornai più spero 
Che la mia maestà per ornamento. 

Oggi sol opre d’ un istante han lode: 

Ahi scellerata età, che la natia 
Fede e pietate in un co’ marmi rode! 

Tu che il secolo estolli, e al suo paraggio 
Ceder fai tutti i secoli di pria, 

Guarda le mie pareti, e sii più saggio . 
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IL P. PASSA DALLA CITTA’ 
ALLA S0LITLD1NE 


SONETTO CCXLV. 

,A.ddio Città; fra tue sonanti pompe 
Vacilla il senno, e la ragion caliga, 

E strania voluttà, che i sensi irriga, 

Gl’ infusi germi di virtù corrompe . 

Erro soletto, e penso? or m’ interrompe 

Mal fido amico, or minaccioso auriga:' 
Anche la notte a delirar m’ instiga, 

E dell’ orgie il fragor miei carmi rompe . 

Qui non libero Ciel, non piante, od erba, 

Sol mura, eterne mura, ed aer fosco, 

E impura gioja , a nobil petto acerba . 

Quanti han miele su’ labbri , e nel cor tosco I 
Quai torvi aspetti !... Addio Città superba, 
Addio speco , addio tomba ... io volo ai bosco . 
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RITIRO CAMPESTRE 


SONETTO CCXLVI. 


Oh spelonca ! oh selvetta ! oh praticello ! 

Oh valle aprica ! oh facil colle ombroso , 

Di conigli, e di lepri amico ostello, 

Dolce ai pastori, ed agli augei riposo! 

Oh gelido soave fonticello, 

Cui F edere fan tetto, e il salcio annoso! 

Oh de’ campi tesor vago ruscello, 

Incoronato d’ alto margo erboso! 

Tra i vostri seni or Voi, tra le segrete 

Ombre, me ovunque afflitto, ovunque oppresso? 
Me già stanco degli uomini accogliete . 

Qui siami almen di respirar concesso , 

E tutto assorto in libera quiete 

Solo al Cielo esser noto , ed a me stesso . 
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UN GIARDINO INGLESE 


SONETTO CCXLVII. 

Dove son io? qual nuova terra è questa? 

Per quai seni m’ aggiro, e vie mal conte? 
Cignemi di grand’ ombre ima foresta, 

Là miro un prato , e qua m’ invita un fonte . 
Qua un cheto lago il piè dubbioso arresta, 

Là trovo un fìumicello, e varco un ponte $ 
Ecco sparsi sepolcri , ecco una mesta 
Ruma antica , e una montagna a fronte . 

Or discuopro una vigna, ora una balza, 

Lungi torri , e capanne ; una caverna 
Mezz’ ascosa poi scorgo , e là mi ascondo ; 
Pensando: oh Cielo ! oh Ciel! chi a tes’ inalza 
Qual gioja avrà, se tutto fìa che scema 
Quasi giardin da tanta altezza il mondo! 
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IL ROSIGNOLO 
IN UN BOSCO MAREMMANO 


SONETTO CCXLVIII. 

/ 

O Rosignolo , che per 1' aer cieco , 

O della luna contemplando i rai, 
Gorgheggi , e squilli in amorosi lai , 

Ed hai me sol per testimone, e 1’ eco; 

Anch’ io ridire ai boschi , e pianger teco 
Vorrei la serie de’ miei lunghi guai, 
Dacché la bella patria abbandonai 
Ospite fatto di romito speco. 

Ma qui mista al soffrir trovai la pace, 

E intesi pur che fra superbe scene 
Non regna mai felicità verace . 

E membrar godo per le notti amene, 

Al tuo canto or dolente ed or vivace, 

L alternar di mie gioje , e di mie pene . 
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IL POETA FRA MAREMME INOSPITE 
PRESSO LA CORNIA 


SONETTO CCXLIX. 


O antri orrendi , o nude, e ferrugigne 
Balze, u silenzio con paura alberga ; 

O macerie di orror, sulle cui terga 
Stampa il notturno lupo orme sanguigne} 
Putride lame, cui la Comia cigne, 

Onde stordito il peregrin s’ atterga, 

Ove d’ atre meteore il Giel si verga, 

Pe’ vapor tristi che dal suolo attigue} 

Negri boschi inameni, ove d’ Avemo 
Mirar credi le larve, ov’ esecrate 
Tempran ulule e fere un pianto eterno} 

Voi Tempe, Voi Citerà a me sembrate} 

Qui più non odo il bestemmiar , non scemo 
Le superbe follie della Cittate . 
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VISITA A TORRI (*) DEL C. BALDELLI 
GIÀ GOVERNATORE DI SIENA 


SONETTO CCL. 

O Rosi'ane valli, o torreggiarne 

Villa, o romiti alberghi di pastori, 

O fonticel, che queste balze irrori, 

Fra roccie, ed arboscelli mormorante; 
Selvette ombrose , ov’ io solingo errante 

M’ avvolgo ; o rive , o antri , o prati , o fiori , 
Udite udite come il Ciel ne onori ; 

Ecco qua torse un grand’ Eroe le piante . 
Spirto gentil, magnanimo, e profondo, 

Che gli Atlantici lidi, i lidi Eoi 
Scorse, e 1’ antico, ed il novello mondo. 
Duce il fero dell’ Arbia i merli suoi; 

Eppur, stupite o selve, a Lui giocondo 
E celar sua grandezza in mezzo a Voi . 

(*) Paese e Pilla presso Rosìa nell" agro Sancse . 
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FESTA POPOLARE 

CON SUONI DI BANDE A S. E. IL NUOVO GOVERNATORE DI SIENA 

MARCH. ANGIOLO CHIGI 


SONETTO CCIX 

Oh quai fremiti ascolto! oh quai festive 
Grida per F aer d’ Arbia mormoranti! 

A che tanto fragor di trombe, e -pive? 

Che son quelle bandiere tremolanti? 
Simoenta è qui forse? e turbe Argive, 

Tutte d’ Iliaca polve nereggianti, 

Suonan trionfi, e insultano giulive 
De’ duci il sangue, e delle madri i pianti? 
Ah! no, gentil, non marziale è il grido: 

D’ immensa pace, e d’ amistade è suono 
Quel che rimbomba per F Arbiaco lido. 

D’ Angiolo a Siena il Tosco Re fa dono : 

Nò non potea più caro duce, e fido 
Ella bramar, nè più donarle il Trono. 
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SPOSALIZIO 

BEL SIG. CAV. FRANCESCO BANDINI 
CON LA NOB. SIGNORA GIULIA BIANCHI 


SONETTO CCL1I. 


TP rattomi un giorno alla sua reggia Imene, 
Mira, diceami, il vario mio lavoro j 
Fabbro i’ son d’ infrangibili catene, 

Altre danno contento , altre martoro . 

Miro, e gran parte il primo anello han d’ oro, 
Che quindi argento , e ferro poi diviene ; 
Queste, il Nume dicea, legan coloro, 

Che da me speran gioje , e trovan pene . 
Rare ancor ne apparian d’ attorti fiori: 

Una splendea di gigli, e rose intesta, 

Che dell’ altra eclissar parca gli onori . 

Così molle catena a chi si appresta? 

Sciamai: Di Giulia, e di Francesco i cori, 
Soggiunse Imene , io striguerò con questa . 
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SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


S O N E T T O CCLIII. 


I^ìfon è sempre cradel, nè cieco amore, 

Vibra talor da saggio arcier gli strali, 

Ed è colpa , cred’ io , di noi mortali , 

Se barbaro divenne , e traditore . 

Ei sol forza ha d’ unir questo a quel core; 

Ma se a rare bellezze, e gioje frali 
Ceder fansi virtute, onor, natali, 

D’ amor fra questo, o degli amanti errore? 
Oggi il dio tante offese ha vendicate; 

Vola a Giulia, e Francesco, e versa in loro 
Sue castissime fiamme , in Ciel temprate . 

E grida poi de’ folli amanti al coro: 

Empio., e cieco son io? voi m’ ignorate; 
Qual io mi sia v’ insegneran costoro . 
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IL NATURALISTA INCREDULO 


SONETTO CCLIY. 

Come rozzo villan, che di scrittura 

Scorge le vuote forme, e non f objetto , 

E de’ var] color, della figura 

Può il guardo saziar, non 1’ intelletto; 

Tal fra le mute scene di natura 

Freddo contemplator finge diletto: 

Ma se delle alte idee non raffigura 
L’ invisibil Motore, ed Architetto, 

Cieca notte lo grava, e sopor denso; 

Poiché bruta materia , e caso adora , 

Non già chi eterno vive , e regna immenso . 

Pur cotai stolti il secol nostro onora, 

E saggio osa nomar chi schiavo al senso 
D’ ogni opra il fine , e sè medesmo ignora . 
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IL CARNEVALE 


SONETTO CCLV. 


T orna con Giano il mobil vulgo ardente 
A salutar delle stoltezze il regno, 

Toma di mosto, e di lascivie pregno 
Il riottoso Baccanal furente . 

Or la stolida plebe audacemente, 

D’ ogni casto gioir varcando il segno, 
Tutto ad orgie , e follie sacra l’ ingegno , 
Più non ode ragion , pudor non sente . 

Benché le oscene larve un dì sol toglie, 

E di cenere asperso il popol folto 
Sembrati allor che piacer muti e voglie. 

Ma spira Adone, ancor che in sacco avvolto, 
Nè quei 1’ Eterna Sapienza accoglie , 

Che ha la stagion di farsi saggio o stolto. 
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IL TEATRO 


* - . ■ 

SONETTO CCLVI. 


contemplar mimiche scede', e fole 
Stansi mill’ occhi, e mille cori assorti: 
Sembra men vago al Sibarita il sole, 

Che il brillar degli scenici diporti . 

Di magisteri a che si ergea tal mole , 

Giovani , a farvi incontro al vizio accorti ? 
Qua qua venite, e in si leggiadre scuole 
• Apprenderete ad esser saggi , e forti .... 

Ma saggi e forti in vanità , d’ oscene 
Imprese mastri; al secolo giocondo 
Sublimi eroi, ma sempre eroi da scene. 

Già stuol siam fatti d’ istrioni immondo, 

E in tanto onor la favola si tiene, 

Perchè favola ornai divenne il mondo . 
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LA DANZA 


SONETTO CCLVII. 


C-lhe son là quelle Menadi saltanti, 

Cui stuol di Ganimedi accerchia, e serra? 
Al fragor delle turbe roteanti 
Fremon le volte, e scotesi la terra: 

E fra me dico ; or qui son veri amanti , 

O al femmineo pudor qui si fa guerra ? 
Questo è giuoco, o follia ? son risa, o pianti ? . . . 
Ma più. trista magion mi si disserra. 

Veh! là una sposa, una gentil donzella; 

L’ una d) lieto parto avea speranza, 

Era 1’ altra pudica al par che beila. 

Ahi vista! all’ ombra di secreta stanza 

Eccole gemebonde, e questa, e quella 
Battersi i petti, e maledir la danza. 

22 
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IL DUELLO 


SONETTO CCLVIIL 


Chi son que’ duo, che quai mastin furenti 
Co’ nudi acciari a scontrar vansi a morte? 
Son mastri di saggezza, eccelse menti, 

Cui larva è il Nume , ed è ragion la sorte . 
Primi fra lor, che le curvate genti 
A discior da tiranniche ritorte 
Sudaro, a strugger patti, e giuramenti: 

( Sebben di lor fu tirannia più forte ) . 

Ma tra que’ filantropi onde tal guerra? * 

Certo è filosofia, che i dritti suoi 
Vuole ognor saldi, e i suoi campioni atterra: 
O fors’ anco pietoso il Ciel con noi 

Spegneli di lor man, perchè la terra 
Non gravi il pondo di cotanti Eroi. 
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L’ ATEO SUICIDA 


SONETTO CCLIX. 

^^ual cupa doglia, o qual furor ti assale? 

Che bieco riguardar ! che faccia mesta ! 

' Odj forse te stesso , e quel pugnale 
Snudi contro il tuo seno? . ..empio t’ arresta v 
D’ un Ente Creator, (T un immortale 

Premio , o tormento il dubbio sol ridesta . . . 
Son materia, e’ risponde, ai bruti eguale, 
Attendo il nulla , & mia. fidanza è questa . 
Donna è filosofia de’ pensier miei; 

Da sognati spaventi Ella mi sganna, 

Non dimento i suoi dogmi , e- cedo a Lei . . .. 
Un Dio fola è per te ! dunque ti scanna : 
Carnefice di te ben giusto sei , 

. E degna di tua colpa è la condanna. 
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LIBERTA’ ANARCHICA 


SONETTO CCLX. 

^^uella son io che un popolo selvaggio 
Chiamò sua donna ai secoli di Rea (*) : 
Ma presto caddi, e soggiogommi Astrea', 
Nè più in terra sperai culto ed omaggio , 

Libertate io mi son; scelsi in retaggio 
Fin da que’ dì la region Letea: 

Per me, feroce inesorabil Dea, 

Ordin, legge, sofia, tutto è servaggio. 

Vuoi pormi in soglio, o gioventude? or senti: 
Pace, grazia, amistà saran bandite 
Dal braccio mio sterminator di genti. 

O se lo scettro mio placido, e mite 

Versar non dee di sangue uman torrenti, 
Meglio sarà eh’ io mi rimanga in Dite . 

(*) Cognome della Dea Cibele moglie di Saturno . 
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IL CIOMPO O SANS-CULOTTES 


SONETTO (XML 


O Ciompo, o tu, cui nè valor, nè sorte, 

Nè legge affiena, nè ragion di patti, 

E sol mischie di plebe, e feroci atti r 
Invochi ne’ tuoi cantici di morte; 

Tu vii se domo, tu brutal se forte, 

Il filosofo adori , e lo combatti : 

Quanti non ne cacciaro i tuoi misfatti 
Fra patiboli orrendi, e fra ritorte! 

Di noi che fia? non ne vuoi tutti eguali? 

Non vuoi spento il maggior? dunque dal mondo 
Lungi ogni opra servile; erba sol resti, 

Che dell’ ultimo vivo infra i mortali 

Irrigata per te dal sangue immondo 
Al ferino tuo ventre il cibo appresti . 
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AVVISO ALLA GIOVENTÙ’ 


"A 


>. - - 

•v 

SONETTO CCLXIL 


O Gioventù , Filosofia t 1 inganna , 

Quando ti palpa ed offreti il reame: 
Vuol per le braccia tue quella tiranna 
Sbramar dell’ oro, e del poter la fame. 

Mentre su’ campi il ferro ostil ti scanna, 

E struggono ignei globi il tuo carname, 
A lauta mensa in su dorata scranna 
Siede , e t’ insulta il Demagogo infame . 

Ah! stanco è il mondo dei deliri tuoi j 

Fassi notte ai tuoi sguardi innanzi sera, 
Nè il prima vedestù , nè libri il poi . 

Credi a color che sanno, e tutto spera j 
Ma se di lor Cannibali far vuoi, 

Folle! tu ne sarai 1’ esca primiera. 
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LEZIONI DEL SEGOLO 


SONETTO CCLXIII. 


L I 

età del genio, e della luce pura, 

Degli aurei modi, e del gentil costume 
Odia ogni atto servii, lascia all’ oscura 
Plebe ogni culto, ed ai selvaggi il nume. 
Uomo vivi al piacer} lo vuol natura: 

Spegni colui, che sovrastar presume: 
Filosofico ardir non ha misura, 

E dell’ orco i terror smorza il suo lume. 
Che t* impacci a scevrar vizj, e virtudi? 

Turpe, e retto che libri? al secol nostro 
Ciance son queste , e fanciulleschi ludi . 

Ma che? geli al mio dir? ti sembro un mostro? 
Vanne, e tra selve, o barbaro, ti chiudi: 
Vanne ... il tuo nido è la caverna o il chiostro . 
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\4 ORGOGLIO CAUSA D’ OGNI MALE 


SONETTO CCLXIV. 

/ 


Sempre addoppi rovine, e mostri crei, 
Adamitica pianta , umano ^orgoglio : 

Tu parlasti a que’ duo; sarete dei: 

Oggi al servo fai dir $ l’ impero io voglio . 

D’ ogni delitto artefice tu sei: 

Se fiero ti sbalzò dal Campidoglio, 
Sempre nuovi Efialti, e nuovi Antei 
Contro F Ara tu spingi , e contro il soglio . 

Da te, quasi da fonte, si disserra 

Paura, angoscia, disperato lutto, 

• Strage, furor, sedizione, e guerra. 

Rigenerar che vuoi, se spegni il tutto? 

Solo allor nuovo Cielo, e nuova Terra 
Apparirà quando sarai distrutto. 
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LIBERTA’ DELL’ ANNO 
1 789 . 


SONETTO CCLXV; 


Fingi del mondo libertà reina, 

Quale aver denno signoria le genti? 
Legislatrice turba che assassina, 

Antropofagi , arpie , belve furenti . 

Cade la filosofica cortina, 

Son gravi di terror Y opre, e gli accenti, 
Che bestemmiando la virtù divina 
Voglion tutti ribaldi , o tutti spenti . 

Cosi ravvolto tra miseria, e lutto 

Tra furor cieco, e disperato affanno, 

Pari e servo ad ognun l’uomo è distrutto. 

Or mentre dubbia ognun per lo suo danno 
S’ alza ima voce : io darò fine al tutto : 
Incurvatevi, o Ciompi, ecco il tiranno. 
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RISCONTRO DE’ DUE SECOLI 
XVIII. e XIX. 


SONETTO CCLXVI. 


^^ual se dal sommo Caucaso un torrente 
Ruinoso precipita, e rimbalza, 

Ecco un altro più turgido, e bollente 
Scende a cozzarlo dall’ opposta balza j 
Fannosi i duo gran flutti ima corrente, 

L’ un coll’ altro tramescesi, e s’ incalza, 

E dentro la voragine muggente 
Arbor, case, animai rotando sbalza ; 

Tal è lo scontro, e l’ impeto, e la romba, 
Onde frammisto al secol di Volterò 
Dal sommo all’ imo il nostro secol piomba: 
E rapido travolvesi il pensiero 

Nel furente ateismo , abisso , e tomba 
Dell’ onesto , dell’ utile , e del vero . 
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PENSIERO SULLE ATTUALI VICENDE 


». .. 

SONETTO CCLXVU. 


Talor d’ Europa fra le gravi scene 

Stan mestamente i miei pensieri assorti: 
Dunque sempre i fellon saran più forti , 
Dico, sempre virtude avrà catene? 

Nè un raggio mai balenerà di spene, 

Che propizie a virtù riedan le sorti? 

Pace non avrem più? sol guerre, e morti 
E gli uomini saran tigri, ed iene? 

Ma quasi da terror di febril sonno 

Poi sorgo, e sciamo: oh folle mia paura! 
Chi regge il mondo ? e gli uomini che ponno ? 
Forse chi ogni opra, ogni pensier misura, 

Del suddito Universo il Padre, il Donno, 
Odia i suoi figli , o i regni suoi non cura ? 
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ATEISMO PRATICO 


SONETTO CCLXVIII. 


Contro il Sire del Cielo infra le genti 
Fa rintronar filosofia sua tromba: 

Di strani dommi, e di clamor furenti 
Ferve ogni lito, ogni Città rimbomba. 

Nè di Religion motto pur senti, 

Nè sillaba di Dio fra tanta romba: 

Guida 1’ umano oprar, se non gli accenti, 
Bieco Ateismo, che del senno è tomba. 

Forse celar può Dio nell’ intelletto 

Chi dal mondo lo caccia, e fin 1’ omaggio 
Dell’ aule, e de’ licei gli vuol disdetto? 

Ahi! già soltanto a popolo selvaggio 

Il Nume s’ abbandona, e un sol concetto 
Già serpe in mille cor j che l empio è saggio . 
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GUERRA CONTRO IL CULTO 
SI ESTERNO CHE INTERNO 


SONETTO CCLXIX. 

Che vai preci addoppiar? che vale esterno 
Onor di simulacri, ed ara accensa? 

Con zolfe, e timiami invan si pensa 
Placare il Cielo, e scongiurar 1’ Inferno. 
Ostia non sale al Trono dell’ Eterno, 

Ma un’ alma sol di casto amore incensa: 
Vuoi con pompe fregiar virtute immensa? 
Insulti il Nume , alla ragion fai scherno . 

Sì grida 1’ empio: or perchè mai gli duole, 

Se 1’ uomo a Dio si sposa, e se devoto 
Contemplator fra boschi ed antri il cole? 
Spirto , e materia , interno , esterno voto 

Vano è dunque del par? qual Dio si vuole? 
O Filosofi , intendo ...il Nume ignoto (*) . 

(*) Si allude alla famosa epigrafe di un Altare ve- 
duto da S. Paolo in Atene. (Act. XVII. 23) 
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ASSURDI DELL’ ATEISMO 


SONETTO CCLX.V. 


fjrger pensi nuov’ Ara al Nume ignoto? 

Ah ! più folle tu sei del vulgo Atteo (*) : 
Empio ! il tuo Dio senno , e valor perdeo , 
E di sue tutte qualitadi è vuoto . 

Ma perchè core, e lingua hai sempre in mota 
Contro chi fola appelli, e sogno Acheo? 
Chi adonta il ver più de’ ladroni è reo, 
Chi 1’ ombre assale è più ferin del Goto . 
Sciamar t’ odo : il mio Nume è sol natura , 

E s’ altra impera Deità su questa , 

Vuoimi libero , e saggio , e più non cura ^ 
Dunque tua Deità, ti rispond’ io, 

È un Idol senza mani, e senza testa: 
Empio ! tu sei 1’ adoratore e il Dio . 


(*) / Gentili adoravano come ignoto il Dio che S. 
Paolo fece lor nota: V Ateo invece pretende ignoto quel 
Dio che già è noto all ' wnan genere . 
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V INDIFFERENTISTA 


SONETTO CCLXXI. 


JLunge i terror del fanatismo: ignoro 

Se v’ abbia un Dio : ma se pur v’ ha, qual culto, 
Qual prece brama? Ei colà regna occulto, 
Io quaggiù fra le tenebre dimoro . 

Noi nego audace , nè tremante adoro ; 

Che il terrore è follia, viltà l’insulto: 

E mentre in grembo a lieti giorni esulto 
Per le stigie paludi io non m’ accuoro . 
Vanto libero cor, sereno affetto, 

Mente , e lingua , nè incredula , nè pia . . . 
Ciacco sì grida , e pari ha 1’ opre al detto . 
Così quel mostro d’ ogni freno è sciolto , 

Per lui morta è la Fè, morta è Sofia, 

E invan gl’ intuonerai : perchè sei stolto ? 
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UNA DELLE PRINCIPALI CAUSE 
DELLA MISCREDENZA 


SONETTO CCLXXU. 

^Lnima vii, Cui reità par giuoco, 

Cui mostro è signoria, legge è catena, 
Cerca , ma invan , tra gli anni eterni un loco , 
Ove lieto aggirarsi, e senza paia. 

Ma poiché lungi inestinguibil foco 

Mira , e deli’ Orco la tremenda scena , 
Screder tenta, e discrede, e a poco a poco 
Fuga gli spettri, ed il rimorso affiena. 

Regga le sfere Iddio ^ ma tutto amore 

Gli uman falli non curi, o non intenda, 

Nò la fattura sua danni il Fattore: 

Non più giustizia eterne fiamme accenda ; 

E fìa che l’ empio un Dio pietoso adore , 

E Lui die adora eternamente offenda. 
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enciclopedìa 


SONETTO CCLXXI1L 


^Ld evocar dall’ Èrebo la morte, 

A sbalzar dalla terra e Soglio, e Nume, 
I Gallici Titani, empia coorte! 

Vergàr 1’ Enciclopedico volume . 

Frante, allor si gridò, son le ritorte, 

Sparve il terror di barbaro costume: 

E tosto ogn’ alma vii si credè forte, 
Sembrò rinato a mille ciechi il lume . 

Ma poi che dalle carte attossicate 

Fra tumulti, anarchia, fra stragi, e risse 
Sursero a mozzar teste Erinni armate j 
Ululò tutta Europa, e maledisse 

I mostri d’ Eguaglianza, e Libertate, 

E que’ codici infami, e chi gli scrisse. 


23 
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BUONI E CATTIVI SCRITTORI 
DEL TEMPO 


SONETTO CCLXXIV. 


iDenchè <T atri volumi immensa frotta 

Il Ciel disfidi, e tutta Europa invada; 

Pur contr’ essa grand’ anime fan lotta , 

Che brandir san di verità la spada. 
Scendono in campo, e già dispersa, e rotta 
Vedi la filosofica masnada, 

Che innanzi a gente in battagliar sì dotta 
Vien che spuntisi ogni arme , ogni ardir cada . 
Poiché in lor pari è senno a gagliardia; 

E all’ oste non riman , che tesser frodi , 

O il vessillo spiegar della follia. 

Tai dunque son della saggezza i modi? 

« Povera, e nuda vai filosofia « 

Se a difesa non hai che questi prodi. 
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G. G. ROUSSEAU 


SONETTO CCLXXV. 


Cada, sì cada il Cinico superbo, 

Che d’ aquila ebbe un occhio, un altro losco j 
Quel rabbioso Timon, che a tutti acerbo 
La lega social trasse dal bosco. 

Perchè dare al sofisma altezza, e nerbo? «. 
Perchè tanto piatir col Cielo, e nosco? 
Perchè contra sè stesso e il proprio verbo 
Luttar mai sempre, e versar miele e tosco? 
In Lui , che or loda il vero , or ne fa scherno , 
Che de’ suoi vizj, e sue follie fa vanto, 

Un ebro, un folle, un ciurmadore io scemo. 
Cada . . . non ei smentì de’ Santi il Santo ? 

L’ Angolar Pietra, cui fondò 1’ Eterno? 
Cada il fellon su questa pietra infranto. 
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LE PAROLE DI UN CREDENTE 


SONETTO CCLXXYI. 

Ben fu villano ardir, pazzo disegno, 

Infemal rabbia , e Celtica mania , 

Il pensier di colui, che a fellonia 
Osò ligio appellar di Cristo il Regno. 
Beotismo qual è, se questo è ingegno? 

Se qui v’ ha senno , ove cercar follia ? 

Atterri i Grandi popolar genìa 

All’ ombra della Croce , e del Triregno . 

A Lei diasi lo scettro, a noi servaggio 5 

Teofobo è chi scanna, in Cristo ha fede 
Chi porge a Lui di tronchi busti omaggio . 
Ma tai dommi dall’ antro di Plutone 

Sboccaro? Ah no! per così fatue scede 
Vuota d’ alme saria quella magione. 
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MALI SCRITTORI DEL SECOLO XVIII. e XIX. 


SONETTO CCLXXVII. 

Filosofia di lieve penna armosse 

Contra i dritti di Cesare, e di Pietro: 

Ma la penna in acciar presto cangiosse; 
Ebbe un Maratto, un Robespier lo scetro. 
Contro il Sire, e il Pontefice levosse 
Lo struggitor repubblicano spetro, 

E de’ Celli Cannibali le posse 
Quello al palco guidàr, questo al feretro. 
Schiavo di filosofica masnada 

Divenne il mondo , e d’ opere d’ inchiostro , 
Più tremende d’ ogn oste , e d’ ogni spada . 

E tu ridi, e tu plaudi, o Secol nostro? 

Segui ... e cangiarsi ogni Europea contrada 
. In inferno vedrassi , e l’ uomo in mostro . 


r* 
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STUDIO DELLA RELIGIONE 


SONETTO CCLXXVIIL 

Ovunque il passo io volga, ovunque stia, 

Sempre in mente ravvolgo un gran pensiero : 
Qual è, dico, quaggiù la sorte mia? 

Sol discuoprir, solo amar deggio il vero. 

Scorro le region di fantasia 

Fiacco spiando vo, Pope, ed Omero, 

Poi dico: ah! se noi mostrami Sofìa, 
Scoprirlo invan sull’ Elicona io spero . 

Qui dell’ antiche, e delle nuove scuole 
Vo tentando il valor: ma poco lume 
Tra gran carte discerno , e molte fole . 

Più non credasi all’ Uom , s’ ascolti il Nume : 
Unico mastro agli uman guardi è il sole, 
Scopre il Vero alle menti un sol volume . 
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EGREGI SCRITTORI DEL SECOLO 


SONETTO CCLXXIX. 


Al voi sien laudi eterne, a voi corone, 

Gerdil, Bonaldo, Haller, Mahoni, e Mastro (*) , 
E quanti al sommo Ver feste ragione, 

Che vibra i raggi suoi dal soglio al rastro! 

Quell’ aureo dir, che luce a nebbie oppone, 

È vera eclissi al filosofie’ astro : 

Prostra i nuovi Aristippi un tal sermone , 

E gli caccia dal tripode al vincastro . 

Quanto a voi debbe il secoL nostro! e quanto 
L’ onor degli avi nostri! oggi Sofia 
Non più lor tombe bagnerà di pianto. 

Sol ombra, e notte i secoli di pria 

Fugar; voi larve, e mostri: è minor vanto 
La barbarie cacciar, che la follia. 

(*) Le Alaistre . 
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I REGOLARI 


SONETTO CCLXXX. 

!P erchè maligno rodi , o perchè insano 
Bestemmi i queti abitator de’ Chiostri? 

Ei le Lettre ne diero, e per lor mano 
Fulsero Grecia, e Lazio a’ secol nostri. 
Quindi ad esser novello a mano a mano 
Surti i Licei, gli Areopagi, e i Rostri, 

Le tenebre del Goto, e dell’ Alano 
Sparver dal mondo , e di barbarie i mostri . 
Or tanto merto ai miseri che giova? 

Hanno costor filosofia nemica, 

Che in lor, viltate, error, follie sol trova. 
Profondo arcani ma il saggio lo districa: 

Giusto è, che strazj una barbarie nuova 
Que’ filantròpi , che fiigàr 1’ antica . 
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G E R D I L 


SONETTO CCLXXXI. 


O benché d’ ossa ornai, di polpe scarca, 
Anima di Gerdil, tu sei pur nosco, 

Nè fra’ gorghi Letei ti avvolse il fosco 
Nocchier canuto della stigia barca. 

Trasvola etadi, e spazj immensi varca 

Chi del ver schiuse i fonti al vulgo losco: 
Sull’ opre tue non che il Romano, e’1 Tosco, 
L’Anglo, il Franco, il German le ciglia inarca. 

Ma te per le efemeridi obliaro 

Gl’ imberbi saggj , e sol tua luce agogna 
Verace senno , che a’ di nostri è raro . 

Chi fumo abbraccia, vanità, menzogna, 

Tue carte aborre, che in lor nudo, e chiaro 
Scorger poiria, eh’ egli è ribaldo , o sogna . 
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OSCURANTISMO 


SONETTO CCLXXXII. 

j^Lnima forte, e libero sermone, 

Che degli atei confonde il mormorio, 

Che intima al demagogico campione: 

T aborro , o ciurmador , non ti cred’ io : 
Saggio, intrepido cor, che alla ragione 

Fa schiavi i sensi, e la ragione a Dio, 

E non cura il garrir d’ una stagione , 

Che danna tutti i secoli all’ oblio: 

Che ognor di sperienza, e di natura 
Decifra 1’ infallibile volume, 

Non rischiara le menti ? ah nò ! le oscura . 
Dunque il fellon, che culto atterra, e Nume, 
Genti , e regni sconvolge , e scanna , e fura , 
Solo a’ dì nostri è spargitor di lume? 
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GUSTO ROMANTICO 


SONETTO CCLXXXIII. 

Addio sacra Aganippe, addio Camene, 

Schifa un secol di orgoglio i vecchi stud j ; 
Sol di larve si pasce, e strani ludi, 
D’osceni mostri, e di bizzarre scene. 
Prudente il vuoi? gli fabbrichi catene; 

Leggi gli mostri ? in carcere lo chiudi : 

I trivii egli ama , i vulgar sensi , e rudi , 

In Beozia tripudia, e fogge Atene. 

Orsù, del buono adontisi, e del bello, 

Liberi sensi, e libere scritture 
Vanti a’ suoi putti il secolo novello : 

Ma i più saggi da lui sperar che denno? 

Che ne ragioneran 1’ età future? 

Che fu gloria per lui non aver senno. 
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ILIADE TRADOTTA 
DA LORENZO MANCINI (*) 


S O H ETTO CCLXXXIV. 

I 

Del gran padre Smirnèo lieta sedea, 

Qual già sul Xanto, in Albion la Diva, 

Di nuove cetre, e nuove lingue schiva, 

E dell’ Angla sol paga, e dell’ Achea. 

Ma un dì caldo Alighier di patria idea 
Balzò dell’ Arno sulla destra riva , 

E, Lorenzo, esclamò sorgi ed avviva 
Gli spirti del Meonio, e della Dea. 

Tocca il pletro quel grande; al divin suono 
Ferve del figlio di Pelèo lo sdegno, 

Palpita Ettòr , crolla di Priamo il trono . 

Salve, allor grida, o sovrumano ingegno, 

La Dea ; vanne Tamigi , io t’ abbandono : 
Ho in Lorenzo un Omero, in Flora un regno. 

(*) Si protesta V tutore che in questo e nel seguente 
Sonetto egli mole emettere una sua particolare opinio- 
ne j e non già recare offesa al mento sommo e incon- 
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SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


SONETTO CCLXXXV. 


^I^ivrà F Iliade tua, vivrà, germano, 

Finche vivrà chi senno estimi , ed arte , 
Scorrerà 1’ ampie terre a parte a parte, 

I regni varcherà dell’ Oceano: 

Nè Troja or più (se non si desti insano 
Mevio) ripeteran le Ausonie carte: 
Secondo a Te chi fia, che sublimane 
Solo puoi col Cautor di Solimano? 

Ove dunque ne andar que’ vati molti 

Che ricantaro Atride? In bujo eterno 
Col vulgo de’ Mirmidoni sepolti. 

Tutti oscura un gran nome, e se fra mille 
Qualche Merione, o Telamonio i’ scemo, 
Lorenzo in Te sol raffiguro Achille. 

trastabile di altri Traduttori dell * Iliade t che più non 
vivono . Oltre la poetica libertà del quidlibet audendi 
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EUFRONIO GIUDICE DEL CANZONIERE 


SONETTO CCLXXXVI. 


Eufronio a te, che di moderna scabbia 

Lordo non sei, queste mie carte invio: • A 

Noi non grava il servir, nè desta a rabbia 
Il poter dei monarchi , e quel di Dio . 

Come fingermi un orso in ferrea gabbia, 

E trar fra vuote smanie il viver mio? 
Sciolta all’ opre ho la mano , al dir le labbia : 
Qual maggior libertà bramar poss’io? 

O nani in senno, in fellonia giganti, 

Se disgiunti siam noi da polo a polo, 
Spregiar vi è forza , e non lodar miei canti . 

Non cerco nuovi mondi, io rado il suolo j 

Tra gli schiavi mi avvolgo , e tra gli erranti , 
E Te giudice voglio Eufronio solo. 

fu sempre lecito ad uomo onesto parteggiare tra più 
egrcgj Poeti per lo primato di alcuno di essi « 
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TUTTO È FUGACE 
FUORCHÉ DIO, E L’ETERNITÀ’ 


SONETTO CCLXXXVII, 


Tutto muor, tutto passa: onor, fortuna, 

Saper , forza , beltà , genio , ardimento : 

Tutto, qual nebbia, che disperde il vento, 
Fugge, manca, e s’oblia sotto la luna. 

Le scorse etadi il mio pensiero aduna, 

E sempre un mondo nato , un mondo spento 
Scorge, imprese, rovine, e in un momento 
La tomba aprirsi ad ingojar la cuna. 

Ben veggio i casi miei ne’ casi altrui : 

L’ età ne incalza , e con robusta lena 
Ne’ suoi gorghi trascina, e l’orbe, e nui , 

Ma nulla resta al compier della scena? 

Iddio sol resta, eternità con Lui, 

Ed ognun col suo premio, o la sua pena. 

t 


Digitized by Google 



368 


NOZZE CELESTI 


SONETTO CCLXXXVUI. 


Nata ad amar Costei sentiasi, e F ora 
D’ un imeneo già si fingea : ma sposo 
Tutto amabil volea, tutto vezzoso, 

E puro come il raggio dell’ aurora . 

E qual chi brama, e ciò che brama ignora, 
Preghi ne fea con sospirar focoso 
Al Pargoletto Numej ed Ei pietoso 
Dissele un giorno : e che mi chiedi , o Suora ? 

Sposo tu chiedi il più leggiadro, e bello, 

Cui d’ eterno candore adorni il vanto . . . 

Io sol, diletta mia, sol io sou quello. 

Cui soggiugnea la Vergine: oh! se tanto 
A me concedi, o dolce Bambinello, 

Io bramerò le nozze tue soltanto. 
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S. SABINO VESCOVO E MARTIRE 


SONETTO CCLXXXIX. 


^^uel mitrato campion che scolto miri , 

Piacque all’ Eterno , e cento mostri estinse : 
Contro gli umani error , contro i deliri 
Pugnò sempre da forte , e sempre vinse . 
Furono 1’ armi sue preci, e sospiri, 

Con queste il Cielo a pugnar seco astrinse : 
Fu sua gloria il penar, furo i martiri 
■ Palme, e trofei, che del suo sangue ei tinse. 
Fu spento è ver, ma il vincitore, o il vinto 
• Qual fu? Sparve il tiranno: infra gli Eroi 
Folgoreggia Sabino, e regna estinto. 

Che pretende Sofia ? Che sogna Y empio ? 

Sovra i martiri estolle i padri suoi? 
Mostrine eretto all’ Ateismo un tempio , 

24 
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SOPRA UN IMAGINE DELLA B. V. 
C1IE ALLATTA IL DIVINO INFANTE 


SONETTO CCXG 


Tj e sacre fonti del virgineo petto 

Schiudi , o tenera Madre , al Nazzareno j 
Nè pascer nega il popoi tuo diletto, 

Che d’ ogn’ esca salubre ha vuoto il seno . 

Grave è d’ età, di senno è pargoletto, 

Latte sugger gli sembra, ed è veleno: 
Bamboleggia nell’ opre , e 1’ intelletto 
D’ atre chimere, e di fantasmi ha pieno. 

Oh! quel meschin, che guasti umor deliba. 
Dalla cuna di error svelli, o MARIA, 

Di Fè, di Speme, e Santo Amor lo ciba. 

Nè più lo sfaccia il tosco, e la malìa 

Dell’Ateo ciurmador, del folle scriba, 

Che chiamar libertà la fellonìa. 
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LA SIG. L. C. RISANA DA GRAVISSIMA 
INFERMITÀ’, È SPOSA, E DIV1EN MADRE 


SONETTO CCXCI. 


Donna che miro? E non se tu Colei , 

Cui poc’ anzi struggea morbo omicida? 

Chi di morte feral svelse i trofei? 

Chi dalla tomba al talamo Ti guida ? 

Quel Dio, che talor sana, e par che uccida, 
Quei cangiò 1’ atre pompe in imenei; 

Quegli or or ti parlò: Sorgi o mia fida, 
Sorgi a nuovo destin , Madre, tu Sei . 

E Madre Arbia ti mira ... oh gioja ! oh sòrte I - 
« Sò ben, che il morbo tuo cangia, e non cessa, 
. Che il formar degna prole è lunga morte . 

• Ma se degna è la prole , hai vita iti essa » • 

'• Formati saggia Figlia, uom giusto, e forte, 
E tutta in Lor rihnuoverai Te stessa. 
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LA SIG. C. M. RISANA DA PERICOLOSA 
INFERMITÀ’ PER INTERCESSIONE DI M. V. 


SONETTO CCXC1I. 

Sorgi , teco son io , perir non dei , 

Lascia le triste piume , o Carolina : 

Tu cara ancella, e figlia mia non sei? 

Io da Madre oprar voglio , e da Reina . 
Dal di , che al Nunzio Gabriel credei , 

Sparse ho le labbra di virtù divina; 

Tutti cedono i morbi a’ cenni miei, 

E terra, e Cielo al mio voler s’ inchina. 
Levati figlia orsù, Maria sì disse: 

Vivi alla dolce Azzara, al gemebondo 
Voto de’ Patrui: udì la figlia, e visse. 
Seguì Maria; ma non vivrai pel mondo: 

Con quella man che le tue sorti scrisse 
Prendoti il core, e dentro il mio l’ascondo. 
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PER LA MORTE DI M. D’ AZ. 
PARLA CESARE DI LEI GENITORE 


SONETTO CCXCIII. 


^Sf aga Augioletta, che con ferme piume 

Poggi al gran regno , onde sta lungi il pianto , 
E là sublime ai Serafini accanto 
In mar t’ avvolgi d’ infinito lume; 

Ben or vegg’ io , perchè si largo fiume 

Di caste voglie in si leggiadro ammanto, 

Sì ritrosa onestate, e pudor tanto 
Cosparse in te con larga destra il Nume. 

Volle che in Lui t’ amassi, e 1’ amor mio. 

Oltre le mete del terrestre limo, 

Teco , figlia , salisse onde partìo . 

Dunque tua spoglia sol, non te perdei: 

Che assisa a lato al Genitor tuo primo 
Più cara a questo cor , più mia tu sei . 
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IL POETA RISORTO DA GRAVE 
INFERMITÀ’ AL POPOLO SANESE 


SONETTO CCXCIV. 


« Siena il cor meglio t’ apre che le porte « 
■Figlia, cosa dicesti al ver minore} 

Qual avvi amor dell’ amor tuo più forte? 
Qual più tenero cor v’ha del tuo core? 
Mentre dall’ alto il fero acciar di morte 
Me rapido incalzava all’ ultim’ ore , 

La tua giugner sembravi alla mia sorte, 
Salva , gridando al Ciel , salva il Pastore . 
Que’ caldi voti il Ciel pietoso udìo: 

Vivo; e se a’ miei son pari i voler tuoi 
Immortai vivrò teco, o Popol mio. 

T’ offro sfida d’ amor, negarla puoi? 

Gareggiamo in amarci, e quei che Dio 
Amerà più , fra vincitor fra noi . 
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PACE DELLA SOLÌTUDINE 

% 


SONETTO CCXCV. 


bei prati, e fior varj , ed ombre amiche 
Scorgi, e laghetti, e rivoli lucenti; 

E qua il colombo gemere, e là senti 
Scosse dal venticel fremer le spiche. 

Il colle ascendi , e giù fra 1’ erbe apriche 
Miri belando saltellar gli armenti, 

E da lungi i meandri de’ torrenti 
Scopri, e le cime delle torri antiche. 

Brami tu pace vera? Ella fra queste 
Beate solitudini s’ annida : 

Non ama le città, ma le foreste. 

D’ alme innocenti eli’ è compagna fida : 

E a contemplar la sua beltà celeste 
Tra fonti, e spechi, ed arbori le guida. 
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COLLOQUIO DELL' AUTORE 
CON SÈ STESSO 


SONETTO CCXCVL 


Già T undecimo lustro disparìo : 

Folle che speri ornai? partir conviene. 
Molto abbandoni? ah! sol deliri, e pene; 
Che nuli’ altro dà il mondo, o spirto mio. 
Sai , chet ognora t’ apparve , e poi fuggio 

Colei, di’ è finta larva, e detta è spene: 
Parti, e lieto sarai ; ti resta un bene, 

Cui maggior non fu mai , ti resta Iddio . 
Tutto adunque ritrovi, e perdi un nulla.* 

Sii fido al Nume, e di tua morte il letto 
D’ intermiBabil vita a te fia culla . 

Drizza a’ secoli eterni i pensier tui, 

Non più farti del mondo un caro aggetto j 
Ei di te ride, e tu vuoi pianger lui? 
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IL PRIMO GIORNO DELL’ANNO 1835, 


SONETTO CCXCVU. 


O nuov’ anno, die sorgi, io ti saluto: 

È 1’ alba tua serena, ovver funesta? 

Da un lustro Europa è pelago in tempesta, 

« Che da contrarj venti è combattuto. 

Sul futuro destin Y orbe par muto, 

Qual peregrin , che da sopor si desta ; 

E riguardando in quella parte, e in questa, 
Pensa ove vada, onde, sia quà venuto. 
Stan fra tema , e speranza il folle , e il saggio . . . 
Ma che ! già sembra un’ altra età vicina , 
Già lieto spunta in Albione un raggio . 

Ah! se quel nobil astro non declina, 

Con te forse compierò il lor viaggio 
Nove lustri di sangue, e di ruina. 


Digitized by Google 



3 7 8 

MASSIMA DELL’AUTORE NEL FAR VERSI 


SONETTO CCXCVIII. 


Brevi carrai vergai, d’ estro sublime 
Vuoti cred’ io, ma di delitto ancora: 

E torca il guardo pur da queste rime 
Chi mostri incensa , chi fantasmi adora . 

Goda i lauri Febei, le glorie prime, 

Vate, che il nappo a Babilonia infiora} 
Morda oscuro il terren, strisci fra 1’ ime 
Valli il cantor, che simil arte ignora. 

Ma ricambiar gli scherni tor di scherno 

Opra è da saggi : o secol pazzo , e rio 
Avrai breve trionfo, e il credi eterno. 

Spregiami quanto sai, ma non vogl’ io 

Per folli dritti, che sbucar d’ Averno, 
Bestemmiar quei di Cesare, e di Dio. 
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SPIRITO DELL’ AUTORE 


SONETTO CCXCIX. 


.A.mor, tenero amor, miei carmi ispira ; 

• Mortale io sono, ogni mortai mi è caro: 
Quell’ acceso mio stil, che sembra amaro, 
Contro il fallir , non contro il reo s’ adira . 

Fra sognati barlumi il vulgo ignaro 
Sta brancolando: gioventù delira: 

Geme la Fè: di buon consigli avaro 
S’ arretra il saggio , e tacito sospira . 

Come dunque tacer? come poss’ io 

Non impugnar la Licambea faretra? 

Degno è forse d’ onor chi ’1 toglie a Dio? 

Se poi vano è il parlar, se nulla impetra 
Chi tace, o chi favella, il secol rio 
Danna , o Lettor, non accusar la cetra . 
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ALLA CETRA 


Paucorum hominunij et mentis bene sanae . 


SONETTO CCC. 

(ìfarrula cetra orsù t’ acqueta: assai 

Fremer tue corde, assai fu baldo il suono: 
Sperar che giova? Onor da pochi avrai, 
Onta da molti , e da talun perdono . 

Teco gli affanni ad or ad or temprai, 

M’ ersi a Dio , pinsi il ver , contento io sono . 
Amico ti sarò , schiavo non mai : 

Nè a te sacro i pensier , nè t’ abbandono . 

Benché forse ad eterno ozio dannarle 

Meglio saria: quanto è mai dura cosa 
Tale udir che ti spregia , e non sa f arte ! 

Or taci , e se un sospir d’ alma pietosa 

Desti, se amico un vate sol puoi farle, 
Ti basti, o cetra, e più bramar non osa. 
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RITIRO CAMPESTRE 
CON UN SAGGIO AMICO 


ODE 

Or che al gelato albergo 

Torse del pigro Aquario 
I suoi destrieri il Sole, 

E d’ Appennin sul tergo 
Densa agghiacciata mole 
' Di lente nevi stà; 

Le collinette, e i prati 

Tito, al furor si cedano 
D’ aspro Borea mugghiarne, 
E accolgane beati 
Nel casolar filmante 
Secreta libertà. 

Qui P oscena allegria 

Delle Cittati, e il vario 
• Tumultuar non s’ ode, 

Nè finta cortesia , 

Che in un ti palpa, e rode, 
E bacia per tradir. 


Digitized by Google 



Ma i soavi diletti 

Qui d’ amistate annidano, 

E il festivo pudore} 

E tra celesti affetti 
Tacito gusta il core 
La pace dei sospir . 

Nè scolti nappi, o fregj 

Il tetto umil circondano , , 1 

Ma in lungo ordin pendenti 
Aurei volumi egregj, 

Che fan lor muti accenti • 
Sull’ alma risuonar . 

Qui del Cantor d’ Idume 

Ne additcran le pagine 
Le ascose vie del Vero, 

E la pietà dei Nume, 

E dell’ uman pensiero 
L’ antico delirar . 

Oli come i sogni umani 

Al meditar si svelano 
D’ alma innocente, e schietta 
Che spia gli eterni arcani 
Di fida lucernetta . ; 

Ai tremulo cliiaror! 
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Chiudi orsù, Tito, i lari, 

E il Nume infra le lucide 
Sue vision ci avvolga: 

A Lui sol noti , e cari , 
Libero il fren si sciolga 
All’ estasi del cor . 

Di vezzi incantatori 

Altri si pasca, e stendasi 
Fra piacer mille, ed agj; 

Ei serve a pompe, ed ori, 
Ha cocchi , ed ha palagj , 
Ma non felicità. 

Ella si mostra, e passa, 

E tra le sfere ascondesi, 
Bromio calcando, e Venere: 
Mentre di speme cassa 
Toma ali’ antica cenere 
Dell’ uom la Vanità . 
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DI ALCUNE 






D I 


FRANCESCO PETRARCA (*) 



EPISTOLA 

MASTINO SCALIGERO 


O i libet occidui rumores noscerc mundi 3 
Accipe quam brevibus quae nunc sunt: caetera 
namque 

Falorum sub nube latent . Cum venerii fiora 
Collatura duces tantasque in bella paratas 
Permixtura acies campisi lune ultima rerum: 

Quem fortuna premat , cui stet victoria parti , 
Cuncta libens calamo perstringam . Coepta sequa- 
mur . 

Convocat innumeras Germania dura catcrvas 
JOives inexhaustum reseratque Britannia censum . 
Asperat indomitam bello Brabantia gentem . 
Flandria perpetuo sequitur subjecta duello ; 

Ft quae prima petit caepti libamina belli , 
Proxima pulverco strepit omnis Anonia campo . 
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A MASTINO DELLA SCALA (0 



D Occidente i romor, seppur ti è grato, 
In breve apprendi dalla penna mia: 
Qual di tai moti il compimento fia 
Tra le folte sue nubi asconde il fato . 


Quando i gran duci assembreransi , e quando 
Scontreransi le schiere in campo miste, 
Chi le sorti avrà prospere, e chi triste, 
Pronto, e fido scrittor ti andrò narrando. 

Mio tema or seguo: cento squadre, e cento 
Aduna ornai 1’ aspra Lamagna in guerra j 
Suoi tesori inesausti Anglia disserra} 

Corre il Brabante indomito al cimento. 

Fiandra , che in seno eterna guerra annida , 
Muovesi; Annonia delibò primiera 
Della gran lite i surti germi, e fera 
Tra i polverosi campi arme arme grida . 
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Gallia mullìfido quatilur percussa lumultu * 
Regnaque sanguineo strepitant contermina Marti* 

Et coeunl omni contraclo robore reges . 

Flucluat ut vario vibratus turbine pontus* 

Quem gelidus Boreas hinc * ili ine humidus Auster 
Verberat insidtans * hinc classibus liorrifer Eurus : 

Jam scopuli * jam saxa fremunt : navalìa nautae 
Tuta petunt glomerantque fugam delphines ab 
alto . 

Nec dum summa mali est y sed jam resonantia late 
Litlora surgentes feriunt longinqua procellae . 

Haud aliter placidum iurbantibus aethera ventis 
Nunc furit occasus . Longae plebs dedita paci 
Et facie rerum insolita * et terrore laborat . 

Consurgunt urbes * juvenes vocat ira * senesque ; 
Cuncta procul rapido fervescunt littora motu . 

t 

Neve morer nimium * conspirat in arma fugacem 
Quicumque oceanum, latiasquc interjacet alpes . 
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Al tumulto feral la Gallia è scossa 

Dal sommo all’ imo, ed i propinqui regni 
Del crudo Marte temono gli sdegni, 

E raccolgono i Re tutta lor possa . 

Come da spessi turbini agitato 

Orribilmente 1’ Oceàn rimbalza, 

Se gelido Aquilon quinci lo incalza ^ 

E d’ Euro quindi , e di Garbino il fiato : 
Fremono sassi, e scogli: ecco tra i fidi 

Seni ascosi i nocchieri: ecco abbandonano 
L’ alto mare i delfini; e lungi suonano 
Dall’ irata marèa percossi i lidi: 

Per simil guisa al furiar de’ venti 
All’ aspetto di Marte agitatore, 

Da novità percosse, e da terrore, 

Tutte in Occaso palpitan le genti. 

Era la plebe a lunga pace avvezza, 

Ora in guerra cospira ogni cittade, 
Giovani, e vecchi corrono alle spade, 
Tutti colmò di battagliar 1’ ebrezza . 

E basti il dir, che quanto mondo è steso 
Dall’ Alpi nostre al Baltico Oceano, 

Tutto è furente per livore insano, 

Tutto è di rabbia militare acceso . 
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Finis erìt quem fata dabunt; sed magna pa- 
rantur . 

Haec utinam nostrae veniant monumenta salutis ! 

Italia infelix , domus irrequieta laborum, 

Sicut pacifico semper pugnavit in orbe. 

Sic modo , fortuna mundum jactante , quiescatl 
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Or qual sarà di tanti moti il fine? 

È noto al Ciel : molto prepara il mondo . 
Giunga , oh giunga un’ istante a noi giocondo , 
Che ne apporti salvezza, e non mine! 
Misera Italia! irrequieta edace 

Discordia ognor ti lacerava il seno ; 
Pugnasti sempre, ed era 1’ orbe in pace; 

S’ ei tutto è in guerra , or tu sii queta almeno . 
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EPISTOLA 

AD ZENOBIUM FLORENTINUM 


D ulce iter in patriam ! Dulcis fuga ! Charior 
hospes 

Àttrahit at notae retrahunt fastidia vitae . 


Quid facias? animae locus is j quo pergimus , in - 
quam 

Fert mala juncta bonis j et dulcia miscet amaris : 

Cuncta quidem subeunda simul } fugiendaque nobis 
Cuncta simul ; neque enim facilis discretio rerum . 


Eligit ille fugam . Quidj quod nec aperta volenti 
Janua ? in exilium cives egere superbi . 


Claudit iniquam urbem j qui jus ibi supprimit ae~ 
quum . 

Est genus exilii tacitimi j sunt vulnera coeca. 
Miraris? cui non paucorum injuria nota est j 
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A ZANOBI FIORENTINO (*J 


Dolce è in patria tornar, dolce talora 

È fuggir dalla patria . È ver , più cara 
Ad ogni uom per istinto è tal dimora j 
Ma nei ritrae la rimembranza amara 

Di noti affanni: io colà volgo i passi 
Ove il danno con 1’ util si ripara, 

Ove col miei 1’ assenzio temperassi . 

Tutto rischiare, e fuggir tutto io deggio, 

Tra il bene , e il mal la mia bilancia stassi . 
Nè so se al meglio appigliomi , od al peggio : 

Fuggo io si la mia patria , allor che in faccia 
Serrarmisi da Lei le porte i’ veggio . 

Oggi in esilio il cittadin mi caccia: 

Chi le porte mi chiude? ogni sleale 
Che vuol , che a mia difesa il dritto taccia . 
Avvi un tacito esilio, avvi un pugnale 

Cieco} stupisci forse? E non sai quanto 
. Oggi fra noi 1’ iniquità prevale? 
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Quarti fovet immemoris populi patientia nostri? 
Vel vi rapta domus , vel pascua ruris aviti 3 

Amissaeque preces , et tot per inane querelae ? 

Jndigìior j ne vera negem. Tecum ne licebit 
Glorier ? Amplexa est gremio nos aurea Roma , 

Et civem dignata suum ; dulcisque Maroni 
Partlienope , sacro foedus Jeriente Roberto : 

Quid referenda mihi seu docta Bononia legum 3 
Seu salis inferni decorantes litora Pisae , 

Atque Adriae imperitans 3 alterque Venetia mun- 
dus; 

H istoriaeque parens Patavium ; seu 3 Smyrna 3 
latinis , 

Maniua 3 sydereae nulrix longaeva poesis ; 

Parma vel imperii clypeus , si credimus 3 olim 
Romuleos dum dura duces fortuna premebat . 
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Tace il popolo nostro, e soffre intanto; 

Si rapisce la casa, il suolo avito, 

Vane son le preghiere, e vano il pianto. 
Troppo aborro il mentir , perciò m’ irrito : 

E s’ or qui sciolgo alle mie lodi il freno . 
Sarò con te soverchiamente ardito? 

Me già strignea l’amabil Roma al seno, 

Suo cittadin mi fea; la tanto a Maro 
Cara, e dolce Partenope non meno: 

U’ con Roberto Re mi collegaro 

Vincoli sacri . E rimembrar mi piace 
Altre Città, che il nome mio fen chiaro: 
Bologna in leggi dotta, Alfea verace 

De Toschi lidi onor, 1’ alta Vinegia 
Che sull’ Adriaco mar signora giace, 
Mondo novello ! E Padova V egregia 
Parente dell’ Istoria, e la Cittade, 

Cui di Smirne seconda il vanto fregia, 
Mantova, eh’ ebbe da sì lunga etade 
Della poetic’ arte il magistero; 

Parma scudo dell’ Itale contrade. 

Che i capitan di Romolo (se il vero 
Dice 1’ Istoria) da deslin rubello 
Risorger fece, e ristorò 1’ impero. 
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Quid loquar hespcrias urbes j alque oppida no- 
strum 3 

Inter honoratos numerando, nomen alumnos 
Vestra quod una suìs abolet Fiorendo fasds ? 
Longius impellor calamum rapit ira calentem . 

Gallia me voluti ; proles generosa Philippi 
Non neget ; extremi proprium voluere Britanni , 

Jmmeritum faleor ; sed in hoc mi hi sydera sai te m 
Dextra favent 3 laevi mulcenda luminis astrum . 

Quo lulit ecce dolor! laeso tu parce loquaci. 

Non fugimus patriam t sed nos fugit illa profecto 3 
Mos vetus exemplis illustribus ! Aspice busta " 
Sparsa virum 3 patria vetitum tellure jacere . 

Quos cives ! quaenam peregrino in polvere saxa ! 
Quos cineres 3 quae membra premunt! solabimur 
ergo 

Et moniti leviora animo tolerabimus aequo . 
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D’ ogni Espeiia città, d’ ogni castello, 

Che fra i più conti in erudita scola 
Ascrissero il mio nome, i’ non favello: 
Quel nome, che la tua Fiorenza sola 

' Rase da fasti suoi . . . troppo animosa 
Scorre mia penna, e f ira mia trasvola. 
La prole di Filippo generosa 

M’ accolga ; i suoi favor Gallia m’ offri o , 

E tra’ suoi mi volea 1’ A n glia famosa . 

Noi nego , immeritevole son io : 

Ma che! Stelle benefiche eclissaro 
Quel sì torvo baglior dell’ Astro mio . 
Ecco u’ m’ ha spinto interno cruccio amaro . . . . 
Perdon ; la Patria io nò non fuggo , amico ; 
Ella mi fugge: indegno stài , non raro! 
Provino pur, se vero, o falso io dico, 

Di tanti illustri Eroi gli sparsi avelli, 

Privi in patria di tomba al tempo antico . 
Oh! quai si chiudon Cittadini in quelli! 

Quai vi si accolgon ceneri! quai spoglie! 
Tal rimembranza a questo cor favelli, 

Lo rinfranchi a soffrir più lievi doglie. 
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EPISTOLA 

AD EUMDEM 


0 felix j cui vel viduam spedare parenlem 
Contigli j atque vagas deserto in monte sorores 


Fìdisti ; quod mundus ìnersj quod vulgus avarum j 


Posteritas quod caeca nequit > spedacula raro 
Ingeniis permissa sacris j tot millia rerum y 

Tot curas j formasque homìnum , speciesque la~ 
borum 

Cernere sub pedibus poter as tranquillus ab alto ! 

Me procul in lenebris per devia longa viarum 
Errantem vidisse fuit . Sed traxit amatae 

Frondis honos libuilque sequi qaem jure licebat 
Speme re > ...... 
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AL MEDESIMO ( 3 ) 


Oh Te felice spirto , a cui fu dato 
Testé mirar la vedova parente, 

E per 1* ermo dirupo errar le suore ! 

No che il mondo ozioso, il vulgo avaro 
Non vide mai così leggiadre scene, 

Nè i posteri vedranle . È raro dono 
De’ sacri ingegni ad infiniti objetti, 

A tante cure de’ mortali, a tanti 
Lor modi , e vezzi , e moltiformi pene 
Le pupille arrestar: ma tu dall’ alto 
Cotanta mole a’ piedi tuoi rotarsi 
Scorger potevi osservator tranquillo. 

Me certo allor tra ciechi avyolgimenti 
Di vie remote, per le notti errante, 

Lnnge mirasti, ove 1’ onor traeami 
Della diletta fronde (ahi sconsigliato 
Che tanto ambii, quel che fuggir dovea!) 
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E dov’ io mi spigneva ardimentoso 
A sveller fronde dal Pierio alloro. 

Così forte campion rimira attonito 
In man d’ imbelle milite i vessilli, 

Od esperto nocchier rozzi piloti 
A guardia del timon: ma sia pur grande 
Il tuo valor , da quell’ amore è vinto , . 

Che a me dimostri, onde il parlar tuo blando, 
Il modesto tuo voto io lieto accolgo, 

E dolcemente a questo cor ti stringo. 


N 

26 
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EPISTOLA 

lucìiino VICE-COMITI 


Sylva j precor , generosa ferax per saccula tanti 


Vìve memor domini ! Felices surgite plantae j 


Vendite pomiferos sub nubila j tendile ramos ; 


Herbosumque solum frondosi palmitis umbra j 


Dum fremii ore Leo j dum sicca revertitur aestas j 


Prolegite 3 et solis nimios arcete furores . 
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A LUCHINO VISCONTI (4) 


C)h fra quante il suolo ombreggiano 
Selva nobile, e ferace! 

Ti saluto: in grembo ai secoli 
Deh conservati vivace, 

E rammenta il tuo signor. 

Su crescete, o piante amabili, 
Maestosi i crini ergete 
Ver le nubi, ed i pomiferi 
Folti rami distendete 
Contra il Sirio struggitor . 

( 

E per voi smaltato vedasi 

Il pratel di molli erbette, 
Quando il Sol dalla Canicola 
Con le fervide saette 

i 

Fa gli steli illanguidir. 
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Jam Zcpliyro fluxere nives j jam bruma recessit j 

Floriger ecce ArieSj jam Piscibus inslat aquosis : 

\ 

Vere habitum mutare novo j viridique colore 
Vestiri j et laetos prò tempore sumere vultus 
Ille jubet j qui jam vestri sibi poscere partem 
Dignatur jfoetusque graves dignabitur olim . 

Crescite ! magnifica f orsan contingere dextra 
Maximus ille virum „ quos suspicit Itala tellus 

Mie j inquam , aeriae parent cui protinus AlpeSj 

Ciri pater Apenninus arai cui ditia rura 
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Già il soffiar d’ amico Zeffiro 
Caccia i geli neghittosi; 

Di fior carco vien V Ariete, 

E incalzando i pesci acquosi 
Torna il mondo ad abbellir. 

Oggi , o piante soavissime, • 

Cangiar veste a voi s’ impera, 
E la verde, e lieta assumere, 
Onde cinta è primavera, 

La stagion della beltà. 

Yel comanda il sommo Principe, 
Che le cure a voi pur torse: 
Su crescete, e da voi sorgano 
Belle poma; ed Egli forse 
Quelle poma un dì corrà. 

Oh ! felici , se le stringano 
Quelle mani sì possenti, 

Che la forte Italia venera, 

Cui son 1’ Alpe obbedienti, 
Per cui solcasi Appennin . 
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Rex Padus ingenti spumans intersecai amne 3 
Atque coronatos altis in turribus angues 

\ 

Obstupetj et domìnum hinc illinc veneratur 
eumdem ; 

Adriaci quem stagna maris 3 Tyrrhenaque late 
Aequora permetuunt ; quem transalpina vcrentur 3 
Seu cupiunt sibi regna ducem; qui crimina duris 

Nexibus illaqueatj legumque coercet liabenis 3 

« 

Justitiaque règit populos / quiquc aurea fessae 
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Parte a Lui spumando Eridano 

Terre immense , immensi prati : 
Sulle torri avvoltolanti 
Mira gli angui coronati, 

E stordisce in suo camminj 

E non men 1’ Eroe paventano 
Il possente Adriaco seno, 

E le genti, che circondano 
D’ ogni banda il mar Tirreno . 
Tutto dissi? è poco ancor. 

Oltre 1’ Alpe oh quanti il temono ! 
A Signor quanti il bramaro! 
Che de’ tristi il sacro vindice , 
E 1’ uom giusto in Lui mìraro 
Dei delitti espugnator . 

Rediviva in mezzo a’ popoli 

Regna Astrea col saggio Duce 
Ei la pace, e gli aurei secoli 
Sull’ Esperia riconduce, 

Ornai stanca di penar. 
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Tertius Hesperiae melioris saecla metalli j 
Et Mediolano Romanas contulit artes : 
Parcere subjectis, et debellare superbos. 
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Terzo Ei giunse a tanta gloria j 
Ei nell’ Insubri contrade 
Trapiantò 1’ arti Romulee : 

» Ai soggetti usar pietade, 
» Gli orgogliosi debellar. 
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EPISTOLA 

AD IGNOTUM QUEMDAM 


i^Juisquis es , indignarli vatum cui fiere ruinam 
Exiliumque vacai ; profugas qui caratine sistis 
PierideSj aequasque gravem sermone dolorem; 

Gralus es haud dubie 3 mcssem nam dives opimam 
Cirrhaea de valle refers sterilemque dolendi 

Cernere causa tibi estj sacrumque arescere fontem. 
Qui puerum dulci sitientem proluit hauslu . 

At me quid moestis juvat exagilare querelis ? 
Auxilii spes nulla mei: vis si qua fuisset 
Ingenii j cecidit vulgo calcata furenti . 

Si pelis hunc gemitus comitem sfortuna quod oplas 
Obtulit ; ajfliciis si me succurrere musis j 

Abstulit arma dolor j murmurque reliquit inane . 
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AD UN ANONIMO 


O chiunque tu sii, che lagno festi 

Su’ poeti gementi in stranio suolo, 

Che le Camene fuggitive arresti, 

E co’ gravi tuoi carmi agguagli il duolo ; 
Certo bell’ opra osasti, ed hai tu molta 
Dalle valli Cirrèe messe raccolta . 

Duolti a ragion di quella fonte sacra, 

Che umor soavi ne’ prim’ anni tuoi 
Porseti', ed oggi è sterilita, e macra, 

Nè più le labbra avvicinar le puoi: 

Vano è però, che a me querele muova: 
Nulla il soccorso mio, nulla a te giova. 

Se forza alcuna in me d’ ingegno fue, 

Tutta il vulgo furente la conquise: 

Se mi vuoi sozio alle querele tue, 

A tal desir bieca fortuna arrise: 

Ma dell’ afflitte Muse ajuto farmi 
Ahi che iniquo dolor men’ toglie 1’ armi! 
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Jamque ignote vale . Res prorsus mira relatu ! 

Diligo nescio qucm . Sed honesta silentia signant 3 

Quantus is est 3 almuni qui dat sine nomine car- 
mcn . 
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E un vano mormorar sol m’ è rimaso: 

Or non più dunque: ignoto amico, addio; 
Amo colui che ignoro; oh strano caso! 

Ma quanto degno sia dell’ amor mio, 
Quanto egregio quel vate a cui parlai, 

Suo carme il dice , e sua modestia assai . 
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EPISTOLA 

AD PETRUM DANTIS 


O i sapientis habent aliquid phantasmata certi j 
Spes mì/ii magna boni; longos Deus ille labores 
Forsitan aether*ea spectans miseratur ab arce j 

Et lacrymìs jam finis adest . Oh sera quietis 

Tempora , grata tamen! Sed > quod prior ista vi- 
deres > 

Fecit amor patriae quam , quo melioribus astris 
Nascimuì'j hoc animo colimus meliore parentem. 
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A PIETRO FIGLIO DI DANTE (f.) 


Se i fantasmi dell’ uom saggio 
Di certezza han sempre un raggiò , 
Nascer sentomi la spene, 

Che il mal cessi , e tomi il bene . 
Forse Iddio 1’ alto cordoglio, 

Che soffriam da lunga etade, 

Nel mirar dall’ alto soglio, 

Vuole usarne alfin pietade . 

Tarda è ver, ma grata ognora 
D’ un contento giugne 1’ ora . 

Che quest’ ordin lusinghiero 
Nel mirar sii tu primiero, 

D’ amor patrio il frutto è questo: 
Alla Madre è sacro il core ; 

Dei desir dell’ uomo onesto 
È misura il patrio amore: 

In chi amica ebbe natura 
Questo amor non ha misura. 


Digitized by Google 



4i6 


Et tua nunc igitur vigilanlia pectora curae 

Sollicitant j mcmoremcjue sopor suspendit aman- 
tem . 

Tu mihi da veniam : brevior sum ; dextra dolore 

Segnis hebetj calamumque movens sibi fessa vi - 
detur 

Nodosam versare trabem ; libi cognita causa est . 


Digitized by Google 



Or tu dunque a’ lieti giorni 
Per la madre a vegliar torni, 

E sul mal de’ prischi eventi 
Amoroso t’ addormenti . 

Mi perdona, io son laconico $ 

Il mio spirto malinconico 
Rende il pugno ottuso, e grave, 
E la penna, mentre scrivo, 
Proprio sembrami una trave: 

Tu sai ben se n’ho motivo. 
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EPISTOLA 

AD AMICUM QUEMDAM 


Jtlunc libi j quem toto repetis prò munere 3 cor- 
vum j 

Pulsa remiltel hiems . Cupidis accingitur alis j 
Vere novo moturus eas j subitoque volatu 
Dulcia deserti revidebit pignora nidi . 

JS r ix Alpes licci alta premat 3 licet aetlicra nimbi 
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AD UN AMICO ANONIMO 


4^uel corvo, che chiedestimi 
Col dono tuo gentil, 

A te verrà sollecito 
In sul novello Aprii . 

Già le sue piume esercita, 
Già si prepara al voi, 

E impaziente , e cupido 
Anela il patrio suol. 

Con moto rapidissimo 
Al nido ei giungerà, 

Al nido solitario 
Da troppo lunga età . 

Là i pegni suoi dolcissimi 
Eia pago riveder, 

Nè polran 1’ Alpi gelide 
Suo corso trattener. 





Tunc tencantj superabit amor . Tu parco querelisi 


Et moostam solare domum ; spes ìsta pudicae 


Conjugis extenuct lacrymas , minuatcjuc dolorerà , 
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Nè arresterallo il fremilo 
Di nembo scotitor, 

Nè d’ Ostro il soffio, o d’ Euro 5 
Che tutto vince amor . 

Tu dunque riconfortati, 

Amico, é non plorar; 

La famiglinola flebile 
Va’ tosto a consolar. 

La fida Sposa i gemiti 
Allenti, ed i sospir: 

Il corvo sarà celere; 

Vien 1’ ora del gioir . 
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PANEGYRICUM 

IN FUNERE MATRIS 


Suscipe funcreuntj genetrix sanctissima^ cantimi 3 


Jtque aurcs adverte pias j si praemia coelo 


Vigna ferens virtus j alios non spernit honores . 


Quid tibi pollicear? nisi quod velut alta Tonantis 


Regna tenes, Electa Dei tam nomine quam re , 


\ 


\ 
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ELOGIO 

IN MORTE DI SUA MADRE ( 8 ) 


è ver, che in Cielo un’ anima, 
Che Dio secura gode, 

Pur non disdegna accogliere 
Umil terrena lode; 

Odi, o Madre dolcissima, 

Dal tabernacol santo 
Il flebile mio canto. 


La sacra tua memoria 

Come eternar poss’ io? 

Te il nome, e i fatti scoprono 
Vera Eletta di Dio. 

Or, se nel regno etereo 
Con gli Angeli hai tu sede, 

A questo ogni onor cede. 
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Sic quoque perpetuum dabii hic tibi nomen ho - 
nestas j 

Musarum celeb randa choris > pietasque suprema > 
Majestasque animi primisque incoepta sub annis 
Corpore in eximioj nullam intermissa per hòram 

Tempus ad extremum vitae j, notissima clarae 
Cura pudiciliae jfacie miranda sub illa . 

Jam brevis innocuae praesens tibi vita peracta 
EJficit ut populo maneas narranda futuro 

JEtcrnum venerandabonisj mihijlendaque semper . 
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Pur di terreno cantico 

Omaggio a Te si dia; 

Tutte 1’ età rammentino 
Tua casta mente, e pia, 

L’ eccelso cor magnanimo > 
Le intemerate voglie 
Sotto sì vaghe spoglie: 

Che al par di neve candido 
Fin dalla prima etade 
Serbasti tu 1’ angelico 
Fulgor dell’ onestade, 

Che ognora in te fu vivido: 
E a ragion si contrasta, 

S’ eri più bella , o casta . 

Quindi la breve innocua 

Tua vita è specchio altrui; 
E, mentre i pii rimembrano 
Cotanti pregj tui , 

Io mi disfaccio in lacrime, 
Ed hai tributo alterno 
Di plauso, e lutto eterno. 
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Nec quia conligerit quicquam tibi triste > dolemus > 

Sed quia me , fratremque ^ parens dulcissima , 
fessos 


Pythagorae in bivio j et rerum sub turbine linquis . 


Tu tamen instabilem jfelix o transfuga } mundum 
Non sine me fugies > nec stàbis sola sepulchro . 


Egregiam matrem sequitur fortuna relictae 
Spesque domus j et cuncta animi solatia nostri. 
Jpse ego jam saxo videor mihi pressus codem . 

Haec modo paucaquidem pectus testantia maestum 
Dieta velim t sed plura alias ; tempusque per omne 
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Nè perchè sorte infausta 

Abbiati colta , io piango 5 
Ma perchè orbato, e misero 
Io col fratei rimango: 

Nel bivio di Pitagora 
Fra mille incerti fati 
Eccone abbandonati . 

Ma tu dal mondo instabile, 
Fuggitiva colomba, 

Non sei sola ad emergere, 
Nè sola è tua la tomba j 
Teco dal mondo involasi 
Tutta del nostro seme 
La fortuna , e la speme . 

E a me tristo discendere 
Teco nell’ urna sembra, 

E quel tuo sasso premere 
Le languide mie membra: 

Di questi pochi gemiti, 

O Madre, accogli il dono, 
Che gli ultimi non sono. 
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Hac tua j fida parensj resonabit gloria lingua: 


Has tongum exequias tribuam tibi ; postque caduci 

Corporis interitum quod adhuc vigetj oplima j 
sub qua 


Vivis adhuc , genetrìx, curri jam compresserit urna > 
Hos etiam cineres ; nisi me premat immemor aetas ; 


Vivemus pariter „ pariter memorabìmur ambo . 

Sin aliter sors dura parata morsque invida no- 
stram 

Exstinctura venit fragili cum corpòre f amara 

Tu saltem > tu sola , precor j post busta superstes 
Vìve j nec immerita noceant oblivia Lethes . 
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No non fia mai, che il tenero 
Mio dolorar s’ estingua; 
Madre, ognor di tua gloria 
Risuonerà mia lingua; 
Queste perenni esequie 
Avrai finché non sia 
Spenta la salma mia , 

Quando poi le mie ceneri 

Cuopra il sepolcro avaro, 
Seppur di me fia memore 
L’ età, vivremo a paro; 

Il nome tuo ne’ secoli 
Trionfator d’ oblio 
Sopravvivrà col mio, 

Se poi laude tra i posteri 
Mi negherà la sorte, 

E fia che tutta estinguasi 
La fama mia per morte, 
Vivi sola, nè perdasi 
Cotanta tua virtude 
Nella Le tea palude. 



43 ° 

Ver siculo s tibì nunc totidem j quot praehuit annos 
Vita j damus : gemitus j et caelera digna tulisti * 
Dum stetit ante oculos feretrum miseràbile nostros 
Ac licuit gelidis Iqcrynias infundere membris . 
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Agli anni del tuo vivere 
Donoti eguali versi , 
Vergati in sermon Lazio: 
Ogni altro onor t’ offersi 
Quando tua salma gelida 
Giacquesi a me davanti , 
E la irrigar miei pianti. 


\ 


Digitized by Google 



ELOGIUM 

JACOBI DE CARRARIA 


hJeu magno domus arda viro! sub marmore 
parvo 

Heu pater hic patriae 3 spesque salusque jacent ! 


Quisquis ad hoc saxum convertis lumina , lector 

Publica damna legens j junge preces lacrymis » 

Ulum fiere nefas x sua quem super aethera virtus 

0 

Suslulitj humano si qua fides merito . 

Fiere gravem patriae casum jfractamque honorum 
Spem licei , et subitis ingemuisse malis . 


Digitized by Google 



433 


ELOGIO DI GIACOMO DA CARRARA (a) 


Oh qual magione angusta, . 

Qual marmo, quale avello 

Serra la spoglia augusta 

D’ un grand’ Eroe ! di quello 

Che della Patria fu salvezza, e speme, 

Che ne fu Padre! Oh tu chiunque hai volta 
La pupilla a mirar la mia scrittura , 

Sappi che tutta è in questo sasso accolta 
La pubblica sciagura, 

E piagni non già Luì , 

Che al sempiternò regno 
Trassero i merti sui, 

Se di mercede ogni pietoso è degno : 

Ma piagni della patria il caso amaro, 

Che sua speme perdeo , sulla qual tosto 
Mille mali piombaro. 

28 
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Quem populo j patribusque ducerti Carraria nuper 
Alma dedit , P atavo mors inimica tulit . 

Nidlus amicitias coluit dulcedine tanta , 

Cum foret horrendus hostìbus ille suis . 

Optimus , inque bonis semper studio sus amandis * 

* 

Nescius invidiae conspicuusque fide . 

Ergo Jacobi speciosum credula > nomen 
Nominibus raris insere , posterità s . 
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Al Patavino popolo, e al Senato 
Duce il diede Carrara 5 ahi breve sorte! 

Ah! duro strai di morte 
Che tosto nel ritolse! 

Quando un uom tante in sè virtudi accolse? 
Chi più tenero cuore 
Per gli amici nodria, mentre i nemici 
Palpitar fea per gelido terrore? 

Oh come lungi da sì nobil petto 
Tennesi invidia! oh come 
Fu caldo ei sempre dell’ amor del retto ! 
Credi posterità, credilo a noi, 

Di memoria immortai degno è il suo nome; 
Inscrivilo con quello degli Eroi. 
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COMMENDATI» 

L A ELI I 


aelius j antiquìs celebratimi nomen amicis j 

i • 

« i t 

Durai adirne fauslum nomen amicìtiis . 

Ilio magno dilectus avo j placet ille nepoti; 

- \ 

Scipiadum geminus perpetuusque decor. 
Tertius alter ego est ; sed mentior, unus et idem * 

Dimìdiumque animi vir tenet ille mei . 
Dìmidium dixi : totum dixisse decebat ; 

Faveri s ergo mìhij si sibi j care j fave s . 
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COMMENDAZIONE DI LELIO (">) 


Gran fama il nome Lelio 

Tra i prischi amici ottenne, 
La fama sua sostenne 
Tra i nuovi amici ancor. 

Lelio al grand’ Avo è caro, 

Lelio al nipote piacque, 

De’ Scipion rinacque 
In Lelio mio 1’ amor . 

Io sono il terzo Scipio, 

Altro me godo in esso: 

Che dissi? un solo istesso 
Uom d’ ambo noi si fè. 

Parto il mio cor con Lelio, 

Anzi ho con Lelio un core, 
E se usi a Lui favore, 

Caro , tu 1’ usi a me . 
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DE VALLE CLAUSA 


alle locus clausa loto mihi nullus in orbe 


Gratior , avi studiis aptior ora meis . 


Valle puer clausa fueram , juvenemejue reversum 
Fovit in aprico vallis amoena situ . 


Valle vir in clausa meliores dulciter annos 

l 

Exegi , et vitae candida fila meae . 

, • • * 

Valle senex clausa supremum ducere tempus , 
In clausa cupio i te duce , valle mori . 
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VALCHIUSA (a) 


Salve, o dolce Vaichiusa! i’ non poiria 

Spiaggia al mondo trovar di te più lieta, 
Nè che propizia a meditar più sia, 

Ed agli ozj soavi del poeta. 

Ascosi in te la fanciullezza mia, 

Giovine posi al mio vagar qui meta, 

E temprai nell’ età della follia 
Tutto il fervor dell’ anima inquieta. 

Adulto poi fra gli ermi tuoi soggiorni 
Il viver mio candide fila ordiro, 

E ognor più belli scorsero miei giorni. 

Or che veglio son io, Te non vorrei 
Abbandonar; l’estremo mio respiro 
Tu, mia dolce Vaichiusa, accoglier dei. 
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NOTE 


{*) y^/ueste versioni co' ’ respettivi testi a fronte si 
trovano ( meno la nona ) nel Tomo III. della Col- 
lezione, edita in Milano dal Ch. Sig. Dottore Do- 
menico Rossetti di Trieste , delle Poesie Minori del 
Petrarca, volgarizzate da poeti viventi , o da poco 
defunti . 

Le brevi note , che seguono , sono quasi interamente , 
ed a parola tratte da quelle più copiose , non 
meno che dagli argomenti , co J quali il prelodato 
eruditissimo scrittore illustrò i Petrarcheschi Ori- 
ginali . 

(1 ) Questa epistola fu scritta di Francia verso il 1 339, 
ma non dopo tal anno . Trattasi della guerra pre- 
parata da Eduardo III. nel 1336 per far valere 
i suoi diritti alla corona di Francia ; onde nac- 
quero le guerre , e le rivalità tra V Inghilterra , 
e la Francia , che continuarono in quel secolo, 
e nei seguenti. Eduardo cominciò ad allearsi col 
suocero Conte di Hainaut , e nel 1 339 agli alleati 
d J Inghilterra / aggiunse anche la Francia . 

(2) Zanobi da Strada, Grammatico Fiorentino , di- 
venne segretario del Re di Napoli , e quindi pro- 
tonotario,e segretario dei Brevi del Papa: con- 
seguì nel 1355 T alloro poetico dall Imperatore 

\ 
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Carlo IV. e morì di 49 anni nell " anno stesso . 
Egli sollecitava il Petrarca , di cui era amicis- 
simo , a rientrare in Patria , e questi gli risponde 
con la presente epistola. Dal v. 8. si deduce, 
thè dai Fiorentini non erano stati restituiti al 
Poeta i beni paterni, il che avvenne nel 1 3 5 4 y 
dunque la data dell" epistola è anteriore a quel - 
V anno , cioè dal 1350 al 1351. La prole gene- 
rosa di Filippo è Giovanni Re di Francia, suc- 
cesso al Padre nel 1350. 

(3) La prima parte di questa Epistola è molto oscura , 
alludendo a qualche circostanza locale , che pro- 
babilmente è la dimora di Zanobi in qualche Villa 
solitaria , posta sulle colline , che circondano Fi - 
tenie, detta dal Poeta la Vedova Parente. 

Quanto all " altra parlò, sembra , che Zanobi nel 1355 
onorato in Pisa della Laurea Poetica dall" Impe- 
ratore Carlo IV., dandone la notizia al Petrarca , 
modestamente a Lui ne attribuisse t" onore , perchè 
col suo esempio lo avesse eccitato a seguirlo , ben- 
ché da lungi, nella carriera poetica. Forse in 
quel campione , in quell" esperto piloto , il Petrarca 
disegna cortesemente Zanobi, quasi dicesse : „ quan- 
do io Jui coronato ( il che avvenne nel 1 3 Apri- 
le 1341 ) io che troppo men di te vaglio , cotal 
mio ardimento dovea farti attonito: tu meritavi 
quell" onore, che anticipatamente io godei,,. 

(4) Mandava il Petrarca a Luchino, Visconti, che 
ne lo aveva richiesto, alcune pianticelle da frut- 
to, educate nel suo giardino, onde trapiantarla 
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in quello del Visconti . L“ ampiezza qui accennata 
del dominio di Luchino è conforme alla verità sto- 
rica i e gli elogj a lui fatti sono ben lontani da 
meritare taccia di adulazione , come prova benis- 
simo il Ch. Rossetti. 

(5) Un Poeta Anonimo mandò al Petrarca dei ver- 
si , né ‘ quali dolevasi della decadenza della Poe- 
sia , e dell' esilio , in cui gemevano i migliori poeti. 
Il Petrarca riconosce la verità delle sue querele , 
è gli si dimostra incapace di porvi riparo . 

(6) Pare , che il Figlio del sommo Poeta Alighieri 
scrivesse al Petrarca , e cK ei gli risponda con 
questa epistoletta sulle vicende della comun Patria . 
Narra il Filelfo nella vita di Dante j che questo 
Pietro studiò il Gius Civile prima a Firenze , quindi 
a Siena, e finalmente a Bologna, ove fii dotto- 
tato . Dopo la morte del Padre passò da Ravenna 
a Verona , e divenne ricchissimo . Egli , com" anco 
suo fratello Jacopo, commentò il Poema del Pa- 
dre: scrisse anche in versi. 

(7) Chi fosse costui, che il Poeta per vezzo, o per 
altra ragione appella corvo, o fosse un giovinetto, 
come inclina a credere il Ch. Sig . Rossetti, o 
piuttosto un conjugato , come a noi fan dubitare 
certe espressioni del testo , egli è questo un enim- 
ma , che poco monta il decifrare, nè ciò toglie 
la sua leggiadria a questa epistoletta. 

(8) È probabile , che questo sia il componimento piti 
antico , che a noi sia restalo del Petrarca , poi- 
ché egli non aveva che 22 anni, quando mancò 
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di vita Eletta sua Madre in età di soli anni 38 > 
come graziosamente lo accenna il Petrarca stesso 
al verso 34: ed è poi ragionevole il credere, che 
il panegirico fosse scritto poco dopo la sciagura. 

(9) Questo Jacopo fu il quinto Duca di Padova, e 
vi tenne buon reggimento. Fu ucciso a tradigione 
nel 1350. Fu Principe munifico, protesse le let- 
tere, e i letterati, e fiorir fece quella sì celebre 
Università. Il Petrarca era grandemente amato > 
e stimato da lui , e ne aveva ricevuto nel 1348 
una prebenda canonicale , ed altri favori. 

La nostra Versione non è inserita nella raccolta Mi- 
lanese, ove se ne legge una assai bella del Prof. 
Giuseppe Adorni. 

(10) Fu questi un tal Giovine Lelli di Pietro di 
Stefano , familiare de ' Colonnesi , a cui si piacque 
il Poeta dare il nome di Lelio antonomastico di 
fedele amicizia . 

(11) Questo epigramma fu scritto dal Petrarca 
nel 1351 j appena fu ritornalo dall" Italia in 
quel suo ritiro celebratissimo. 
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